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PREFAZIONE 



DEL 



• • • 



TRADUTTORE. ( 

* * 

I» 
Lnome di Giovanni Locke, cioè 

del primo è più grande fra' Meta ti- 
fici, preflò a' Filofofi è troppo no- 
to. Ognun fà pure, che della fua 
imiveriale celebrità egli è debitore a 
quefto Saggio mirabile principalmen- 
te» La forza con cui egli il primo 
ha faputo affrontare e diftruggere 
Funiverfal pregiudizio delle idee in- 
nate ; la fognata con cui ha faputo 
penetrare il primo ne' recedi più ofeu- 
ri dell' umano intelletto , e metter 
in chiaro l'origine, e la natura delle 
nozioni più aftrufe , e più recondite : 
l'avvedutezza, con cui egli il primo 
ha faputo difeoprir l' influenza delle 
parole Culle umane cognizioni, ead- 
dftare gli- errori che dall' abufo ne 
vengono ^ (oprammo la profondità, 
con cui il piimo egli ha' faputo in- 
ternarti nella- natura delle" cognizioni 
umane , (coprirne la eftenfione, fif* 

a z farne 
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iv Prefazióne: 

farne i limiti» determinare gli unici? 
mezzi onde acaefcerle : fono pregi ,. 
per cui l' Opera fua e il fuo Nome , 
infino a tanto che gli Uomini fapran 
penfàre, vivranno certo immortali . 

Ciò che in lui forma principalmen- 
te la maraviglia, fi è> che in una 
materia sì ardua egli che il primo'ha 
ofato tentarla > nelle parti principali 
ha faputo anche efaurirla. L' opere 
de'Metafifici che -..l'hai feguito,. quel- 
le foprattutto di Condili, ac e Bom- 
net fon celeberrime e con ragione > 
Ma in alcune parti (blamente fi fon 
. cui occupati $ e in quelle appunto * 
• cui la vanità del foggetto ave* co- 
ftretto il noftro Autore a toccare fol- 
tanto di fuga, o ad ommettere. Lo» 
fviluppamento delle facoltà dell'ani- 
ma è il folo punto che Bonnet ha 
prefo di mira: lo fteflo fviluppamen- 
to infieme colla formazione di. una 
lingua, e il pericolo de' fittemi attrat- 
ti fono i punti principali che ha pre- 
fo Condillac a efaminare . Le idee 
innate fono ftate da Locke sì vir- 
tuofamente atterrate, che niuno ha. 
più creduto* neceflàrio di combatter- 
le: la natura, reftenfione, i limiti 
, delj^e umane cognizioni fono ftati da 
i lui 
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Prefazione. v 

lui fidati così efattamente , che niu- 
no ha trovato qual cofa potervi ag- 
giugnere. Poco s*è pur aggiunto al- 
l' analilì chiariflìma e minutiflima eh' 
egli ha dato delle nozióni più com- 
plicate: e circa alle Lingue fe molto 
s'è aggiunto nel dimoftrarne la for- 



V) 



inazione , e 1 vantaggi , poco circa 
all'ufo e all'abufo determini s'è pur 
trovato $d accrefeere . 

Fra pregj sì grandi l'Opeia di Lo- 
cke ha tuttavia un difetto, che egli 
ftelìò confella . „ Qiiand' io incomin- 
„ dai, credetti (dice egli) chequan- 
„ to avea a dire, potefle chiuderli in 
„ un fol foglio. Ma a mifurachemi 
fono inoltrato , un nuovo paefe mi 
fi è yenuto fempre fpiegando in- 
„ nanzi, le feoperte cIVio faceva, 
„ m'han fempre impegnato in nuo- 
„ ve ricerche , e 1' Opera infenfibil- 
„ mente è crefeiuta allo fiato, in cui 
„ ora ritrovali. Io non voglio nega- 
„ re , che non fi potefle forfè ridur- 
^ re a più picciol volume , e non fe 
y f ne potefle accorciar qualche parte, 
„ poiché la maniera, con cui fufat- 
„ ta a pezzo a pezzo, a diverfe ri- 
„ prefe , e in diverfi tempi , ha potu- 
„ to forfè condurmi a parecchie ri- 

a 3 „ pé- 
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vi Prefazione. 

» petizioni y ma io dirò francamente * 
„ che non ho ora nè coraggio, ne 
„ ozio d* abbreviarla . " 

Era a defiderarfi che a quefta im- 
prefa alcun in fuo luogo fi accinge fi- 
fe . Il D'v VVinne Tha afliinta dif. 
fatti, vivente l'Autore medefìmo, e 
r ha xompiuta felicemente . Il tefti- 
monio di Locke dee in ciò valere per 
tutti quanti . „ Il compendio del mio 
» S a SSf° ( dice egli fcrivendo ai Sig* 
„ MolineUx) è finito. Egli è ftato 
,, fatto da un Uomo d'ingegno del- 
„ T Univerfità di Oxford ; Maeftro 
„ nell'Arti, che ha molti Difcepoli, 
„ e che è affai commendabile per la 
„ fua fcienza, e per la fua virtù. 
„ Sembra, che quefta Opera fia (la- 
ta intraprefa colle medefime mire y 
che voi avevate, allor quando me 
ne parlafte . Dapper tutto il Com- 
pendia tore ha fatto ufo, per quan- 
to fo ricordarmene , delle mie ef- 
preflloni. E allorché l'Opera fua 
„ fu terminata, egli ha avuto la gen- 
tilezza di trasmettermela . Io 1ÌÌ9 
ftforfa, e a c[uel ch'io poflo„ .giudi- 
carne, ella è ben fatta, e degna 
della voftra approvazione . " 
Al giudizio di Locke corrifpofe to- 

ilo 
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fto quello dell' Inghilterra . La Fran- 
eia pur vi s'aggtunfè, e la verfione 
che ne diede il Sig. Bonnrt , ebbe sì 
favorevole accoglimento, che 1* edi- 
zioni ne furono fn poco tempo oL- 
tremodo moltiplicate'.. # .<! . 

Una traduzione Italiana mancava 
ancora, e non doveva l'Italia defìde- 
rarla più lungamente . Io 1* ho ir tra- 
prelà, ed è quella, che al Pubblico 
ora prefènto» Non mi fono però con- / 
tentato fare una (èmplice traduzione* 
Ho voluto in primo luogo ricorrere 
air Opera grande dì Locke medefi- 
mo , per rifehiarar vie meglio alcuni 
luoghi, che ne! Compendio non mi 
pareano efpreuì con tutta quell'ulti- 
ma nitidezza e precifione , che in Ope- 
re di iimil genere è richiefta, e per 
aggùignere alcuni tratti, che mi fono 
fembrati troppo importanti. In fé,* 
condo luogo qualche inefattezza non 
era poflibile, che sfuggita non foflè 
al ptinio che osò aprirli una nuova 
ftrada in una materia, così ofeura, e 
difficile > alcune propofizionì v' han 
pure , che la Cattolica Religione non ■ 
dee tollerare : una rettificazione di 
quelle , ed una confutazione di que- 
lle era neceflària, io ho tentato e 
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l'una e l'altra. In terzo luogo un 
fei^rgio importali tifl imo mi è parfo ' 
che renduto farebbcfi alla Filofofia, 
fe in queft' Opera fola s'aveffe potu- 
to racchiudere in breve un compiu- 
to fiftema di Metafisica. A tal fi«e 
era duopo aggiugnere alle fcoperte 
di Locke le (coperte de' Metafiikipo- ' 
fteriori. Io n'ho fceko le principali ; 
e non ho pur voluto, ommettere al- 
cune nuove vifte, che le mie medi- 
tazioni medefime già da qualche tetti- 



lo mi lufingo, che per tal mo- 
do quell'Opera prefenterà in com- 
pendio quanto vi ha di più neceflà- 
rio per ben conofcere noi medefiroi, 
e per ben dirigere la miglior partédi 
noi , cioè la ragione . Sé l' efatta Me- 
tafilica, e l'arte e&tta di ragionare 
venifle per quéfta guifa a renderfi uni- 
vérfale , un frutto farebbe quéfto ben 
conlòlanté per quella porzione qua- 
lunque fia di cura é di fatica, ch'io 
v'ho impiegato. 
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INTRODUZIONE. 

Pianò deli' Opera, 




* - » 

Iccome per vìa eie]]' intellètto noi abbia- 
mo la preminenza e. una cere* fpetie d' 
impera fu tutti gli enti fenfibili ; così è 
-dovere , die ci applichiamo a ben cono- 
9 Terne la natura. / • -, 

Il fine della preferite opera è appuhto di rin- 
tracciare l'origine, J'eftehzione, e lacertezza delle 
/cognizioni, di cui l'Uomo è capace: edi feoprire i 
fondamenti e i gradi della fede e della opinione > 
offia di quel cònlenfo, che fi. dà ad unì propofizione 
che tftmoftrata non fia. Ecco il piano di tutta. 
1' opera • : 

. X* Io cerco l'origine delle jdeè> e delle na- 
soni, di cui ciafcui* uoxi»o ha V intimo fenfo , 
e mi Audio di fcoprké, donde riceva la men- 
te si fatte idee e fcozionj . 

i.Dimoftro, quali cognizioni & pofliànò acqui- 
* ftaré per via di gùeft* idee» e quai. fi^& tali 
cognizioni l'evidenza, la certezza, T eftènfìone. 

J. Fo qualche ricerca fulìa natura e S: fonda* 
menti della fede e della opinione*' 

J^cc\e y Tom» I. A Se 



l 
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r Se ho la buona ventura di riufcire nel mio . 
difegno, fpero, che difcoprendo le facoltà del ' 
noflro intelletto , la Joro eft.enfione, e i loro *" 
confini io ridurrò per tal modo lo fpirico uma- 
no a non prenderli più briga oggi mai di quel- 
le cofe eh' eccedono la Aia capaciti , e a con- 
tentarli d' ignorare quello che non può faperfi. 

Se gli uomini , allorché nelle loro ricerche 
inoltrati fi fono fin dove può giungerli , colà - 
s *arreftaflero , non avverrebbe giammai, che il 
defiderio d'una cognizione univerfale li trafpor- 
n tàfle a formar quiftioni fopra f oggetti , che da 
j loro non fono, e di cui non polfono aver chia- 
re idee, anzi non ne hanno il più delle volte 
niuna; e fi.contenterebbono di quella mifura di 
cognizioni, che acquiftar poflbno nello flato, 
in cui fono . 

Tanto più che febbene la noftra mente non 
fia valevole a comprendere ogni cofa : le cogni- 
2Ìoni tuttavia, che Iddio ne ha accordate, afc- 
Tai motivo ci porgono, onde efaltare la bontà 
fua verfo di noi. E$ ne ha dato, ficcome dice 
S. Pietro ( Ep. 1. c. r. v. 3.)* tutte le cofe , 
che alla Dita , e alla pirtà appartengono . 

iti Or giacché noi feopriano per via delle co- 
• agnizioni che polliamo acquiftar, tutto ciò che 
può fervire a* bi fogni di quefta vita e al con- 
feguiriiento di un'altra più felice ; e quefte co- 
gnizioni ci fomminiftrano Tuffici enti materie , in- 
torno a cui poterci occupare con utile infieme 
e con diletto ; a torto ci lagniamo della debo- 
lezza delle tioftre facoltà ; *a torto ci prendiamo 
pena, che v* abbiamo delle cofe che non po£ 
fiamo comprendere . 

Il vero ufo pertanto cbt far dobbiamo dell' 
intelletto i confitte U nel ben conofeere la pro- 
porzione, "che v'ha tra gli abbietti e le noftre 
facoltà, Nel ragionar degli obbietti folo in 

quan^ 
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guanto fon elfi alle noftfe facoltà proporzionati. 
3. In non efigere dimoftrazioni dove fi pofTono 
aver foltanto delle verifimiglianze . Qucfta mi- 
Tura di cognizioni bafta per ben regolare tutta 
la noftra condotta , e il dubitare di ogni Cofa 
perchè non fi può di tutte aver certezza, è un 
operare fenza ragione, come farebbe colui, che 
per non aver ale, onde ufcirc più prefto d J un 
luogo pericolofo, trafcurafTe d'ufcirne coHcfhe 
fcambe, e voleffe piuttoito perirvi . ~* 

Qualora gli uomini conofcelfcro appieno l'è- 
ftenuone e i confini delle lor forze, compren- 
dercbbono ad un tempo fteffo quello, dicuifo* 
no c ipaci 3 e in cui pofTono riufcire felicemen- 
te ; e non fi abbandonerebbono in braccio ad un 
ozio neghittofo di/perando di poter nulla arri- 
vare a conofeere , ne fi farebbono, come altri 
fanno, a dubitare di tutto, e a diclìiarare ban- 
dita <dal mondo ogni forra di cognizioni, per- 
chè alcune ve n'hanno , a cui eflì non polTen 
giungere. Non v'ha alcuna affo] uta necefTità, che 
tutte le cofe da noi fi conofeano ; nello fta-o, in 
cui ilnoflro benefico Creatore n'ha poHo, a noi 
balla il faper le regole fecondo cui dirigere i 
noftri giudizj , e le azioni che ne vengono in 
confeguenza. . ' ' . • 

Quefte fono Je confiderazioni > che m 1 hanno 
fpinto a lavorare intorno al prefente faggio fo- 
praT Umano Intelletto. Io ho fempre creduto, 
chela prima còfa , a cui debba attendere un uo- 
mo che ama darfi alla ricerca della verità, fia 
lo ftudiare le forze del proprio intelletto, e di- 
(cernere gli obbietti, che a lui fono proporzio- 
nati. Senza quefte precauzioni fi cercherà indar- 
no il dolce piacere, che accompagna ilconofct* 
mento delle verità più importanti. L'animo in- 
capace di decider di tutto e di tutto comprendere , 
fi perderà nell'infinità delle cofe, effetto che foglio» 

,^ 1 A > P ro " 
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produrre le meditazioni fatte fenza regola x e 
lenza metodo. 

Il prurito di Voler andare oltre ai confini del 
poter noftro fi è quello, che fi precipita in una 
eonfufione da doverfi temere piìi della ftefla i- 
gnoranza . Senza principj, e fenza fondamenti fi 
agitano quiftioni infinite, che decidere mai non 
fi poflbno, e non fervono # che a perpetuare -d 
accrefeer le difpute, e a confermare parecchio 
un Pirronifmo perfetto • 




• 
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L IBR O PRI MO. (*) 

DE PRINdPJ CHE DICONSi INNATI. 



CAPO PRIMO. 



A. 

■ 

» 



Che non v ha negli Uomini aleute principio 
Speculativo) che fio, innato * 



I fuppone da alcuni come verità incontra- 
fìabile , cfae v 1 abbiano cerei principj sì 
Speculativi^ che pratici > intorno ai quali 
tutto il Genere Umano concordile che 
«juefti per confeguenza fiano impreffioni, che V 
anima noftra ^riceve nel piimo iOanté della fua 
efiitenza, e qhé porta con feco al mondo . Ma 
quand* anche ti fofle certo , che intorno ad al- 
cune cofe tutto l* Uman Genere convenite , 
quefto conrentimcnto non dovrebbe provar tut- 
tavia r che^le loro idee ne fiano innate ^ogni 
quai volta fi potefle feoprirq altra via, pSTcui 
abbian potuto a tutti gli uomini divenire co- 
muni. Ma v'ha di più, che non s'è cofa, in 
cui tutti gli uomini convengano generalmente on- 
de le il generale confentimento è il carattere de 
principj, che fihan nafeendo impreffi dalla Na- 
tura, non vi Citi alcuno fieramente, che tale 
poUa chiamarfi. 

E per cominciare dai princip|^/^/W, tan- 
to e lontano che ruttigli uomini ne convenga- 
no , che anzi dalla maggior parte neppure fi 
lanno. Infatti fi prende per naturale quefto prin- 

■ ; ' ' r - x ci- 

(*) U compendio di quefto libra è di Le 

v-lerc . ' ' • » ..... 

* . Ai 
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cipio : unti cof & non può nel mede/imo tempo ejfere> 
e non ejfere. Ora ì Fanciulli, e gl'Ignoranti putir 
•to non penfano ad un principio così attratto : fe- 
gno ch'egli non e in loro certamente impreflb dalla 
Natura : perciocché fe lo forte , come potrebbono 
non avvederfene? Come può dirfi, che abbiano 
naturalmente nell'animo, un affioma^ al quale non 
han mai penfato, e forfè non penferanno giammai ? 

Che fc taluno dicelfe, che per impresone na-» 
turale fi dee intendere la facoltà di conofcere 
quefte verità , tutte le verità che un uomo ver- 
rà col tempo a conofcere, tutte s'avranno a di- 
re innate \ perciocché avanti ch'ei le fapeffe, 
avea la facoltà di faperle egualmente che tutei 
i principj più generali. Così quefta grat>quiftio* 
ne fi ridurrebbe unicamente a dire, che quelli, 
i quali parlano dell' idee innate, parlano impro- 
jpriiflìmamente ; ma nella foftanza. poi credono 1© 
fteflb, che quei che le negano.. 

Ma replicai eflì , che gli uomini conofeon© 
quefte verità , e vi s'arrendono, toftochè hanno 
ì'ulo della ragione \ indizio che già dapprima 
erano in loro impreflfe. Ma quelli che per raJ 
modo ragionano, non pofTono voler dir altro,, 
che una, di quefte due cofe, o che gli uomini 
s accorgon eflì per femedefìmi di quefte verità, 
fubiro che giungono all' ufo della ragione 5 oche 
l'ufo della ragione è quello che coltempo le fa, 
loro fc opri re. Se lo dicono nel fecondo fenfo , 
tutte le verità che fi fcopriranrio col razioci- 
nio, tutte faranno innate, ed è cofa ridicola il 
dar quello nome a. propofizioni che feopronfi. 
cella ragione, poiché ella al contrario è la fa- 
coltà appunto di cavare delle verità incognite 
dai principj noti: laddove fe quefte verità Sof- 
ferò impreffe naturalmente, da principj pii noti 
non farebbe certo melìieri il dedurle .. Se poi la 
cofj fi deve intendere nel primo fenfo > ella è, 

fai- 

* , ** 

>. 
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Capo Primo. 7 
falfa apertamente : perciocché c falfo che i Fan- 
ciulli 3 toftochè incominciano a fervirfi della ra- 
gione , apprendeano incontanente e conofcano 
per fe medefimi quefti principj generali . Quan- 
ti indizj di ragione non fi offervano ne' Fanciul- 
li aflài prima che fappiano quefta maifima, che 
non può una, coja nel mede/imo tempo ejfere e non 
cjfere ? Quanti uomini rozzi ed ignoranti , quan- 
ti Popoli felvaggi non v'hanno, che padano non 
pur l'infanzia, matuttalaloro vita, fenza giam- 
mai penfarvi? E 3 falfo adunque, che ali 1 età della 
ragione quefti principj fubitoper fe medefimi da 
noi fi difcoprano. Noi veggiamo foltanto , che 
alcune Perfone in un certo tempo arrivano afa- 
perle (e quefto tempo è affatto indeterminato^ , 
il che avviene fimilmente di tutte V altre veri- 
tà , che dir non fi poffono naturali . 

Ma ponghiam anche, che P uomo giunto all' ufo 
della ragione di quefte verità fi accorgefTe : non 
fi potrebbe già tuttavia conchiudere, ch'elleno 
fofièro innate, ma folamente che non lì forma- 
no quefte idee attratte, e non s'intendono i no- 
mi che fono flati loro fiffati , fe non quando fi 
è già acquiftato l'ufo di ragionare e di riflet- 
tere. Ed ecco iti qual maniera ciò avvenga, 

I /enfi empiono l'animo per così dire di di- 
verfe idee, ch'ei non aveva j ed egli a poco a 
poco cou eflb loro addimefticandofi le riporte 
nella fua memoria, e lorfifla de' nomi Forma in 
appreffo altre idee ch'eftrae dalle prime, e mol- 
te idee particolari unendo infieme forma l'idee 
generali, a cui pur filfa de' nomi generali. Per 
tal modo ei va preparando materiali d' idee e 
di vocaboli, (òpra di cui efercitar pofcia la fua 
facoltà, di ragionare. L'ufo della ragione viene 
in appretto, e tanto maggiormente fi minifefta, 
quanto più s' accrefeono i materiali , fovra .de' 
quali può efercitarfi. Ma da tutto quefto fegue 
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egli- che V idee , che fi coaofcou&nel cominciale 
* far ufo iella ragióne , fono innate ? 

Le prime. idee, che occupaa l'animo noffro, 
fona quelle certamente* che gli vengon da' fen- 
fi, e che fanno maggiore impreffione fapra di lui c 
Toftochè egli incomincia a confermare ia memo- 
ria di diverfe idee, incomincia anche a cono- 
scerne la differenza, Quefta differenza almeno egli 
è certo* chel4a ,; EanciujH fi, conofee aflat prima 
cfce abbiano apprefa^a. parlare , oa far ufo .del* 
da ragione. OUkfflj efempio^hc noa fentak 
^iffcreaia, cli£ V h* ***?t tfofc& .% <¥' amaro * a 
fomen non a* asvsggstcbef T amaro aon, *f lójlek 
fó che'l' dotee* 

All'incontro un Fanciullo noagiugne a. cono- 
fcere, che tre e quattro fono eguali a fette * fe 
*on quaixdo egli i già capace, di contar fette* 
quando ha. già acqui fiato T idea dell' uguaglian- 
za, e f* come el'a fi chiama . Allora fe gli- fi 
dice, che tre e quattro fono eguali a fette, non 
ha cosi tofto. comprefo il fenfo delle parole* 
#h: non ne conofea àifiememente la. verità y e 
non pecche quefta verità fia innata* ma perchè 
avanti d'udire le parole proporgli , tre , quaf* 

tfrt*** ; fitti Szyc* già meffo io feebo nella fu* 
tneràoria chiaramente e diitintometue le idee che 
da lormigono lignificate . Quando fi dice* che 

dtcÌQtto-~e diciannove font eguali *' d Jtrenrajette > 
quefta prò pofiz io ne è al pari evidente che l'air 
fra: uno e due fino eguali Altre. Con tutto 
«io un Fanciulla non conofee sì prontamente hk 
verità della prima, come delia feconda* noa perchè 
l a ufo della ragione gli manchi* ma. perchè egli 
non ha formate sì pretto, F idee fignificate dalle 

parole diciatto , diciannove > e trenta/ette , come 
quellct <*e. ftna efpreffe dafler parole. *no> due, 
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C Ano ^Primo . 9 
fi conofca la verità delle maflime che diconfi 
innate^ toftochè fi ha l'ufo della ragióne, e che 
tuttavia non hanno voluto abbandonare i loro 
principj, fi fono appoggiati a quell'altro argo- 
mento: che quando fi propone alcuna di quelle 
mattine, echefe ne intendono i termini, ognu- 
no fubito vi fi arrende. Ma io domando a co- 9 
ftoro, fe il confentimenco che fi di ad una propoli^* 
zione tofto che ti intefa, fia carattere certe d'uà 
principio innato P Seno, l'argomento è inutile: fe 
sì) converr.ì dichiarare per principi innati una 
infinità di propozifioni , cui fi feorge immanti- 
nente la verità ; appena fi odono pronunziare , 
quali fono per cagione d'efempio tutte quelle 
che riguardano i numeri , come ntu> e due fono 
eguali a, tre; due e due a, quattro ec* Ed oltre 
all'Aritmetica, nella Fifica ancora e nelle altre 
feien^e fi feontrano ad ogni tratto di Umili pro- 
pofizioni , come due corpi non pojfono ftar infie- 
me nel mede/imo luogo ^ e mill' altre sì fatte > di 
cui non fi può dubitare per chicchcflìa , che ap- 
pena le afcolci. Oltre di che non fi pofibno di- 
re innate le propofizioni, fe nonio fono mede- 
{Imamente le idee chele compongono: eciòpo- 
flo farebbe roeftieri fupporre innate tutte le idee 
de' colori, de'fuoni, de'ftpori , degli odori , 
delle figure ec. : il che è fatto contrario e alla 
ragione ed alla fperienza, perchè un cieco nato 
non ha certo de' colori niuna idea. 

Ne può gii rifponderfi , che le propofizioni 
particolari 3 che il riconofeon per vere, appena 
s' odono proferire , ' come che uno e due fo>io egu.i* 
li a tre ; che il verde non è il roffo > Cunocon- 
feguenze delle propofizioni generali che diconS 
innate . Tutti quelli , che fi prenderanno 
la briga di riflettereibpra ciò che avviene nella 
noflra mente, quando cominciamo a farne ufo; 
troveranno , che quelle propofizioni particolari o jjjj 
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meo genera i f ti ricevute da tali ,. che mai noi* 
hanno pen ato a quelle uni/erfaJi, da cui fi pre- 
tende ch'effe derivino; e vedranno che 'e par» 
tic lari affUi più facilmente s'abbracciano deJlj 
{.Ctier aii : * 

Ma oltre a tutto quefto, tanto è lungi, che 
iJ crnfenfj che fi dì ad una pjropofiwone, allo- 
ra f Itanco che li ode da. altri pronunciare , fu 
un contraflegno che la.<jiraoftri innata , chean- 
ai egli, pruova tutto il contrario. Poiché età 
fuppone, che. molti i quali fono già istruiti di 
di vàrie cofe., ignorino tuttavia quefti principi , 
e che ni uno li fapetfè avanti d J udirne paslare . 
Converrebbe poter almeno mofìrare v che tutti 
gli Uomini, giiltconofcano per fe medefimiinr 
«anzi d'udirne parlare a.niunot il che abbiamo 
veduto non. pocerfi provare per~alcun modo. Clic 
fe fi rifgonda ,. che fe n J aveva innanzi d' udirne 
difeorrere una cognizione implicita, fi domatir 
derà in che ella confvfta. Se fi. intende, che fi 
aveva innanzi la fHcoIu di apprenderli, quello 
è uiv dichiarare, ficcome se gjà offervajto, in- v 
nate tutte le verità, del mondo. 
• L efpcricnza ci moftra. , che i Fanciulli-, i 
Selvaggi, e le Psrfone fenza .lettere non* fanno. y 
e n on penfan giammai a sì fatte propofizionk Qr 
9 3 elleno fofiero innate, fidovrebbon fapere e co- 
nofeere principalmente da quefta maniera, di gen- 
te, come quella ch'è meno cangiata dal co-i 
fiume, dalle opinioni altrui, e dall'educazio- 
ne. Niunx dottrina ftraniera o nuova* può aver 
cancellato dall'animo loro ciò che la natura vi 
ayeflè itupreffo* E però da ciafeuno^fi dovreb- 
bono feoprire in. elfi quefte verità innate, e ne* 
Fanciulli principalmente, i cui penfieri si age- 
volmente fi. manifeftano a chiunque loro s" ac- 
coda . E flì medefimi. vedrebbono^ quefte verità 
fcritte n*ir animo loro, e aon. mancherebbonoi 
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Capo S eco NOo.* . li 
fecondo il loro coftume di favellarne ad ogni 
momento . 

CAPO SECONDO. 

.* • • • * -i 

non -v ha pure niuh Prìrièìpio Pr*tic*; 

che fi* .tornato. '• %. 

SE le maflime fpecularive, di cui abbiati? par* 
lato finora , non fono da tutti ricevute con un 
concorde attuale confentimento , perchè anzi dalla 
maggior parte fono ignorate ; affai meno fi può 
ciò affermare d'alcun principio pratico. M'ap- 
pello a tutti quelli^ che han qualche conofeen- 
za delia Storia del Genere Umano. Una delle 
cofe più univerfalmente ricevute fi è la giufti- 
zi» y che confifte nel offervare i punti ftabili- 
ti, e che fi truoya eziandio fra i ladri e fra gli 
affaffinì . Ma ben fi vede apertamente , che co- 
ftoro non ferbano la giuftizia fra loro , che per 
mera neceffità, e non perchè fia un principio 
naturale . Perciocché nel medefimo tempo , che 
fon fedeli a* loro compagni , aflaflìnano i paf- 
faggieri , che fatto non hanno loro verim ol- 
traggio.^ ; 

Si diri *>er avventura, che la loro condotta è 
contraria alle m affline, che fentono internamen- 
te, e che tacitamente nel loro cuore approvano 
ciò che finenti feono coli 3 azioni . Ma okrechè la 
pubblica profe(fione, che fanno di violar la giu- 
ftizia,- diftrugge il confenfo univerfaie, che ta^ 
le perciò non può dirfi , egli fembraftjaniflìmo, 
che i principi pratici ' abbianò a terminare iti 
fèmplici fpeculazioni • ~ - 

La natura h a pollo in tutti gli uomini il de* 
fidcrio di eflcr felici , e una forte av\>erfione pér 
la miferia. Quefto è un principio pratico \ che 
©pera coftamemente ili tutto il mondo % ma xtàtk 
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può raccogliere alcuna confeguenza, pet i prirt^ 
cip) di cognizione , che, deve no regolare la no- 
fira condotta.. All' oppofto fi pup provare da ciò 3 
che non v'hanno di-fomiglianttprincipj nell'anir- 
mo noftro; perchè fe vi fofTero, fi conofeereb- 
bono, come fi conofee il defiderio d'efler feli- 
ce , e il timore di effer milcro (i). 

Un'a'tra cofa> che da giufto motivo di dubi- 
tare y che non v'abbia alcun principio pratico 
innato, fi che non v'ha, regola di morale, 
di cui non fi poffa a buona equità domandarla 
ragione: il che non farebbe, fe fi averterò delie 
regole innate , le quali dovrebbon effere eviden- 
ti per fe medefime . Infatti i principj fpeculati- 
vi 5 che innati pretendonfi , fono almeno di ta) 
carattere. Chi è clic privi d'ogni fenfo comu- 
ne non riputaffe coJoro, che ricercaffero , o fi 
.brigaffera.di render ragione perchè non poflauna 
cofa effere e non effere nel medeftmo tempo.» 5 
Quefta proporzione porta? feco. le fue pruovc 
c fe ella ncn fi faceffe a taluno ricevere per fe 
medefima , nulla a convincevo potrebbe efTer va- 
levole. Ma fe fi proponeffe quella sì famofara- 
gola di morale:, non fate ad. altri ciò che no-* 

vor- 

• i ■ ■■ - m ■ , m — ■ «»- 

( 1 } Potrebbe qui farfì luogo ad una obbiezio- 
ne) la quale non fo come C Autore non abbia, 
preveduta Se /' amore alla felicità ) potrebbe 
dire t aluno , e l* avverfiónc alla m: feri a fono af- 
fetti in nei pofli dalla natura 3 v ha dunque in 
noi qualche cofa d* innato . Non è efatto il ri- 
fondere , che qucfto a?nore e quefta avverftone 
non fono principj di cognizione . Come fi può egli 
aver innato l' amore alla felicità fenza averne 
innata anche V idea ? Neil' Appendice al Cap. 20. 
del Lib. IL nei mcftreremo direttamente che an- 
che in quefta parte non ci ha- nulla d 3 ] innato"*. 
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se averte mai udito parlare,, e che Còlfe tutta- 
via capace d' intendere ciò , eh 1 ella fignifici ,. 
non potrebbe egli fenza attarditi chiederne lata,- 
gjone.- R quegli che la ptoponqffè, non fareb- 
be egli tenuta a dìmoftracpc ìfc«erM? ~" x 
6 vede» che sì fatta principia non, è i 
noi : altrimenti ei farebbe chiaro.pec fe m< 
mo,. La verità adunque delle regole di Morale 
dipende da qualche altra verità antecedente x da 
cui deve eflèr cavata per via, di raziocinio. JL* 
oflèrvanza decontratti è pure una de J piti gran- 
di c più iaconrraftabili doveri della Morale . Ma 
fè voi domandate ad un Criftiano perfuafo dè s 
premi e delle pene 4ell J altra vita, perchè egli 
debba mantenere la ffA^rola • e» vi dirà* per- 
chè Iddio jtfbitra de Interna felicità e dell' eter- 
na, milesì* l'ha ordinato. Un Gbbeiiano,. a cui 
facefte la fletta domanda, vi direbbe, che il pub- 
bli co -cosi/ vuole, - e che Leviathan punifee quel- 
liy che. operano altrimenti. Un Filofofo Pagano, 



p 
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fa difóneft^ e. contraria, all' eccellenza dell' umana 
natura T cflere infedele *<" / i > % 

Si potrebbe dite, che la cofeicaza, la quale 
ci rimprovera i mancamenti: che noi com- 
mettiamo contro quelle? rego T e vtt iddi- 
zio , che nell'anime noftre v* hat* dej< prin- 
cipi di Morale , che la Natura v'ha pofto.. 
Mar £, dee oflcrvareS $he fcnstacLè la Natu- 
-* ^% fcricta nulla ne- noftri cuori fi 
ingcrne alla cognizione di: Citte, tego- 
le di Morate per- la, medesima via , per cjtii 
fi giugne. a quella, d* infinite altre verità , e ti- 
£onofcere che a fegui.r quqfte. regole, noi fiam te- 
nuti». Altri le conofeono» per t educazione,, per 
le compagnie che frequentano, pei. coftumi de* 
Joro paefi , altri ^cr^ItremaBiere^ ScahiUta, che; 

fiafv 
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fiafi una volta nell'animo quella opinione, eWa 
mette (ubico in opera la coficienna , la qual non 
1) a altro, fe non l'opinione che abbiamo noi me- 
de fimi dì cip, che facciamo. Orfe ta cofeienza 
fofle una pruova , che v'han de* principj inna- 
ti, quefti principj cfJcr potrebbero gli uni agli 
altri contrarj : perciocché alcuni fi credon tenu- 
ti incofeienza a fat certe cofe, che altri fchifa- 
no per la ftefla ragione. 

^ Oltre ciò non fi potrebbe comprendere , coinè ^ 
i poteffeio gli uomini violare le regole della Mo- 
rale colla maggior franchezza e la maggior cai- 
ma de 1 mondo, s* elleno fofleroimpreffe nell'anime 
loro . Si faccia rifleffion* it faccheggiamento d* 
una città prefa rf J affatto , e -fi cerchi nel cuor 
d*e* Soldati impegnati nella carneficina e nel bot- 
tino alcun fornimento delle regole della morale . 
4La violenza, i ladronecci, le ftragi fonofeher- 
-#2t per tali, che non temono di dover effer pu- 
niti . E non ci fono egli ftate delle Nazioni 
grandiffime, e ancora delle più colte, che han- 
no creduto così lecko l'efporre i loro figliuoli .1 
morirfi di faine, o aeffere divorati dalle betti* 
feroci, come il generarli.^ In alcuni paefi fi fep- 
.pellifcono vivi colle lor madri-, fe avviene- che 
quefte muojan di parto: 4t ammazzano, fe un, 
Aftrologo dice, che fotto cattiva ttelk fon nà- 
ti. In altri un Figlio uccide, o efpone fuo Pa- 
dre e fua madre fenza alcun rimorfo , quando 
fon giunti, a una certa età . In una parte deli* 
iAfia (Gruber apud Thevcnot Part. 1v. pag.i3 J 
quando difperafi della guarigione d'un infermo, 
fi mette in una fofli, e. quivi efpofto ai. venti 
e- a tutte le ingiurie dell'aria fr lafcia mifera- 
biimente morire fenza dargli niun lòccorfò . Que- 
gli della Mingrelia (Lambert apudThev enotp*%. 
38.;, che pur profetano il CrifHanefi «10, ftpptU 

UCcoao i loro figliuoli *o$ì vivi fenza fcrupola 

al- 
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ciiajfo de U Vega nella fu a Scp^&j^: • - 
tfhu cu,} ,riferifce., che alcuni fri^Iivdel Pe- 
rù ferbavano le donne , che jHendeano Prigionie- 
re,, per farne- delle concubine, e oodri^a^^gi^ 
delicatamente. cV ef& pot*va#Qb^> fi«l)^«^v^ 
wan da lora infino a& ed. ..#^4fcii^WÌ^ 
po cui li mangiavano, e trattavano nel medefi- 
nio. modo* le Madri, allorché nonfacean pitV è% 
glj. / TttpiMmbous (Lery c. i.S.) credevano di 
guadagnarli ii Paradifb colvendicarfi crudelmen- 
te de* loro nemici» e coL mangiartene il più eh' 
effi poteflèro. Infiniti fbnogji efcmpj di tal- fat- 
ta che recar fi- potrebbero, iqnali pruovano , che- 
intere Nazioni non hanno alcuna, idea delle re- 
gole più %rofant« della, Morale, e per conse- 
guenza, che quefte regole in, loro certamente 
non. fono Jnnatq . Efaminando -Io-. 3<arie. attcnt^r 
mente G traverebbe, che' teatri i doveri,, fen-^ 
za di, cui niuna Società puòfuffiftere, c ; che fo~ 
no tuttavia, pur; troppa ^ente ttafeurati^ non, 
\r alcun dovere dL^Morale y dfccuj Popoli nu> 
meditimi noa fi fiano>Ìauo giuoco », ,a 
Taluno- potrebbe opporre, che dall' eflere uaft 
regola violata non viene dt confeguenza , Clel- 
ia non efifta • L'obbiezione farebbe valevole., 
quando coloro , che non offervaflèr 1%. regola., 
non lafci afferò però di ammetterla e di convenir;- 
ne , quando fofle ltabilita- qualche pena, contro 
qjlglli., che la trafgre.dijjfero. Ma come può con- 
c M^fc.,che un Bipolo' inteso rigetti pubblica- 
mente qiiellA, che ciafeuno degl'individui, che 
lo. compongono , fappia eflere uria legge ? il \ 
che avverrebbe certamente r fe le leggi della Mo- 
. f rale foflèro impréfTe nawalmente, nello Spirito 
% Umano « Si può ben concepire , che alcuni facci* 
ip,profe(fione efreriormente di ccr%s regole di Mor 
:#k r di cui fi, beffinp . d?J* lor^ éuore , , p^er coav 
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fcrvarfi la riputazione , e procacciarti Iaftima dì 
quelli , che le crcdor.o ben fondate . Ma non fi 
può gii comprendere ., che una Società intera 
rigetti e violi pubblicamente delle leggi, che fa 
di certo effer giufte > e che fa eflfere, come tali % 
rifguardate da tutti coloro, con cui eir ha qual- 
che relazione. Operando per cotal modo non 
potrebbe ella afpettarfi, ched*efTere il difpregio 
e- l'orrore di tutte l' altre . Perciocché qual al- 
tra cofa può ella attendere violando pubblicamente 
tegole conofeiute da tatto il mondo, e di cui 
riconofee elh medefima l'equità e 1* rettitudine * 
* Accordo, che' la violazione di una legge non 
pruova, ch'ella non vi fiat iti* una permiflion 
pubblica di fare il contrario è un Argomento , 

che sì fatta legge noti è nm cogli uomini. 
Prendiamo qualcuna df**ii che fembri 

Ja più naturale c ^ptà nftiverfalmente ricevuta , 
t vediamo ciò y&fo&ty Genere Umano ne ha 
penfato. Se v'tóf Còft, che paja maggiormente 
iftillata dajla Naftra medefima* fi è che i Pa- 

dri y e- te -Madr i amar debbano , e con fervere £ 
lor Tigfjk'&* fé quefta è una regola innata, 
bi fogna a eh* elU fia coftatitemente offerita 4a 
tutti gli uomini, o almeno che fia una verità. 
• di -cui «tutti convengano • Ma gii efemtf detfc 
Mingttìia, e del Perù dimoftrano eiFervi ftati 
de'Popoli, che non l'hanno ne oflèrvata, nèammef. 
|à/*E fttó* andar tanto lungi i Romàni , «d i Greci , 
Strano infinitamente più illuminati, non efpone- 
vàn cflì comunemente i figliuoli , eh" erano loro 
d'impaccio? (*,} '• ' ^ 



ei- 



■{%) Nella China, Paefc certamente cottimo, 
firn dalia più remota antichità per la flrjja ra- 
ffi me , a quel che dicono i Viaggiatori , fé ne 
^etta Qgn y anno tuli* acque un gr+ndijfimo numero % 
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. .Oltre di quello, sì fatte mafltme a^fcchiu- 
dono un dovere , fe riguardate noa (900 cotp^ 
una legge; e una legge non può. lep?? 
Legislatore , e fenza filiazione di pitómu^o I di 
pena: Non fipolfono dunque sì fatte nuflmèfup- 
porre innate* lenza che il (uno parìnie^terj^fe di 
un Dio, d'upa legge» d'un altra vita, giacche cyi^ 
Ir che le violavano, non avean nulIa^<e«ieYe 
in quella vita, feguendo la pratica di tu^cg l v a 
lor nazione . 

I principi, che ci fanno operare fono ben 
nella noftra volontà n^ ta^to è lungi , che que- 
ùi dir fi poflfano principi di morale, che fe a 
defiderj della volontà «oftra fi lafciafle libero il 
freno, effi farebbonci v violare quanto v'ha mai 
at mondo di più facrofanco. Per quefip fi fono 
flatólite le leggi* affine di raffrenarli col mezr* 
zo delle ricompenfe e delle pene , che contrap- 
peso ^foddisfarione. che aver fi potrebbe a la* 
feiarìfi trafpouare al loro impeto. Se alcuna co- 
fa adunque folfe impr^ nello Spirito Umano 
ficcome legge* conycrjrctìbe che tutti gli uomini 
ne aveflèro ficura.conolccnza* e fapeffèro > che 
una pena inevitabile fari il compenfo di duo- 
feri violarla* Ma gli uomini di diverfe Nazio- 
ni hanno ignorato e ignorano; tuttavia e i do- 
veri che la Morale prefcrìve, e Te pene che fof- 
friranna i violatori di effi • r 
, Sarebbe inutile ,l' opporre a sì forti ragioni 
dò > che pure talvolta per alcuno fi dice, che 
ileo (lume e l'educazione poffono ofeurare quefìi 
lumi naturali ^ ed anco ettin&uerli al fine . Se 
•quella rifpofta valeflè, la pruova dunque tratta 
dal confenthnento univerfale dell* Unwa Genere 
farebbe nulla , quando pure quelli, che per taf mo- 
do favellano* noas'iromaginaffcro, che lalor'opi- 
wone particolare e quella del lor partito debba paf. 
fate pet unjCQafeatimcnaQ generale* ficcome av- 
Yic-* 
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Viene diftatti a coloro, che credendoli i foli arbi- 
tri del vero e del falfo, non fanno alcun conto 
dei fuftragj di tutto il refto dell' Uman Gene- 
re . Il loro ragionamento in tal cafo a quefto fi 
ridurrebbe: „ I principi, che tutto il Gerire 
v Umano riconofee per veri , fono innati ; 

quelli , che come tali fono riconofeiuti dal* 

le -Perfone di buon fenfo, fi deb bon dire a tu* 
„ mefli da tutto il Genere Umano; noi e quelli 

del noftro partito fiamo Perfone di bijonfen- 
ai fo: dunque i noftri principi fono innati f*. Sa- 
rebbe quello un correre di galoppo alTIqfalll* 
bilità. ... 

Oltre ciò feil collume t la cattiva educazio- 
ne cancellano dall'animo noftro quelli principi, 
vanamente adunque e infusamente fe ne vanta 
cotanto la forza e la chiarezza. Il Genere Uma- 
no non fi troverà egli ugualmente impacciato con 
quefte nozioni ofeure ed incerte, come fe non 
ne ave/Te.^ Qualora una Nazione prende per prin- 
cipio naturale ciò che non Vi , o rigetta ciò 
che lo è veramente, quefta fola varietà ci ra- 
pifee fubito tutto il frutto, che noi pretenderem- 
mo cavare da sì fatti principi . 

So chefpeflb riguardate fi fono, come verità, 
moke cofe falfiflìme : qufcfte fallita, comunque 
oppofte foflfero alla ragione, fono fiate fovente 
ricevute anche da uomini di buon fenfo in tut- 
to' il refto, e foftenute con tao» oftinazione» 
che avrebbero piuttofto perduta ]a vita , di 
quello- che foflero contrattate . Per quanto Ura- 
no ciò femori , V efperienza pur ce V infegna 
collantemente; e celTerà ancor lo ftupore, ove 
s'olTervi per quali gradi può accadere, che dot- 
trine le quali non hanno miglior forgente del^ 
la fuperftizione d'una nutrtee^f* dell' autorità 
d'una vecchierella , fiaq dlfWttttt.rhJonofciute 
come principi infambiiKr<^Éffii che atngno di 
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ben allevare i lóro figliuoli dacféhè^èHÌ. comìn- 
ciano ad intendere ciò, che lóro fi* «fcé, loro 

égli 



ifpirano que 3 fentimenti chevèri < 
animi de 4 Fanciulli , privi éflendo di edizioni, 
fon come una carta bianca, fu cui fi fcSwwc- 
chè fi vuole . Eflì prendono faciliffimaràent* le 
impreffioni, che lor fi fanno. Appwlfo W ftà 
confermatidall'efempioodal tacito Confentnffento * 
di quelli * tra i quali vivono , o dall' autorità di 
coloro, cui han della ftima. Così a poco a po- 
co le maggiori affurdita eziandio paffano alla fine 
ptf verità incontraftabili , e ficuriflìme ( 3 ) • 

Egli accade pure fovente, che quelli, i quali 
fono ftati allevati con certe opinioni , venendo 
a tzt rifleflìone fopra fe fteffi , e non trovando 
nell'animo loro innanzichè la loro memoria re- 
nette per così dire regiftro de loro progreffi, e 
fegnafle il tempo, in cui ciafeuna colà nuova lór 
còmiiicUwaar mamfcftarfi ; elfi immaginano, xtoe 




(3) Barelli Jjom cér&mcnte di molto inge- 
gno raccónti colla miglior fede del mondo y che 
non fi quaL Ciarlatano chinando innanzi: al le- 
var del Sole un ramo di ebbio > e mettendolo 
fono ad un faffo con qnefte paro!*: L> t 3 impri- 
giono, buon erba , finche tu abbia Fafto .cadere 
i vermi che il tale ha, ndJa. te.fta* o w\V orec- 
chie;, riufcivA dì fatti ^<t farglieli cadere im~ 
màntinente- , comunque lontana f effe l* inf&rmq ' x 
* foggi *nge ; v'ha ficuramen;e , i%-5ueftetcure 
qualche cofa di diabolico", qualch^ paltò .£$1 
% f«peraoma« ^.^VVohl&hrc, che tif*rifcc fyi#> 
fioy aggi ugno acconciamente . y% Z>a ciàfi vede*, 
*n ch?è ffreffo difiicilijjlmo,. anche agli ^omi ni d^ 

»r(tizJo7ie e da? 
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fiffate idee, di cui non poflòn in fefteifì fco- 
prir l'origine, fienofuor d' ogni dubbio impres- 
sioni della Natura , non cofe da loro apprefo . 
f f; Ciò fi vedrà eflere non pur verifimiJe , ma 
prciToche inevitàbile, le fi porrà mentealla na- 
tura dell; Uomo, e alla coftituzione degli affa- 
li, in coi dgli luoKefferQ im/rerfo. La più par- 
te degli torniti fona tenuti af faticai: nella loro 
profeffione per procacciar Ài <hc vivere / Dall' 
aJcra paxte non, godrebbono quella quiete di /pi- 
jrtto ch'affi godono, fe non ayefléro d^prjnei- 
pj, che riguardano come indubitabili , e a** qua- 
li s' acchetano inferamente , Non v'ha alcuno che V 
non abbia qualche propofizione , eh' ei tiene come 
fondamentale, fu cui appoggia i fuoi raciontinj . 
Parecchi non hanno (ufficiente abilità ne ozio per 
esaminarle, la pigrizia ritiene altri dai farlo; altri 
« ne attengono per altre cagioni; di maniera 
-che pochi fono, cui l'ignoranza, la debolezza 
difpirito, le diffrazioni, la pigrizia, l'educazio- 
ne, la leggerezza impegnino ad abbracciare i prin- 
cipi, che fono itati loro infegnati, e a mante- 
nerli fu J a fede di quelli , che gli hanno lotp. 

ci Quello è Io flato, in cui lì truovano tutti i v 
Fanciulli, dimodoché non è da maravigliar*? , 
ft in un età pi« avanzata , in cui Iona occu- 
lti negli affcri della vita , o abbandonati ai 
jriaceri , mai non fi fanno ad' eliminare feria- 
mente ie opinioni , di cui fon prevenuti * 

Ma flippofto anche , che abbian tempo, abi- 
Iftà , inclinazione per quella difamina, chi è che 
«difea rovefeiare i fondamenti di tutti i fuoL 
ragionamenti, e di tutte le fue azioni paffete? 
Chi può {ottenere un penfiero così umiliante? 
come quello difòfpettare d' efiere lUt^ «À hingo 
te*po m errore ;> Quanti vi rot^N^^bWano 
quanto batta d'ardire, e di fcrÉèiza .per incon- 

tra- 
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trare, e foffrtee animofamcnte i dileggj , _ e le 
ceafure, che foglion farli a coloro * che ofatio 
allontanarli dalle opinioni comuni P E dopoque- 
fio farà sglida maravigliarli, che v» abbiano de' 
pregiudizi , . ; i 

.. . CAPO T E R Z a : * 

Altre Gp&fideyaziom circa ai Principj . 
tanto Speculativi , ti>e Pratici* - 

TOrnaado óra aTVincipj innati, noi faremo 
convinti antor maggiormente, che non ve 
ha alcuno, ih ci fermeremo a riflettere alcun 
poco fopra una cofa , che s'è toccata. $à di 
paffaggio. E vale à dire che offendo. ogni prò- 
pofizione compofta al^tèno di due idie, di cui 
dia efprinje la relazione , (e noi conofcefltmo 
.natitìralmcnte alcuna prppofizione , dovremmo al- 
tresì aver Jmpreffe dalla natura l'idee, che la 
compongono. Ora fe noi <^onfideriamo i Fanciul- 
li d l frelco nati , troveremo Jorfè l' idee della 
fame, della fete, del calore , del dolore , per- 
chè tutto ciò han già potuto provare nell'ute- 
ro delle Madri : ma non fi vede già in elfi al- 
cun legno, eh* abbiati niuna di quelle ideò, che 
corrifpondono ai tendini delle propofizioni ge- 
nerali. Se v'ha qualche principio naturale, fe- 
condo coloro che tengono quefta op inione , egli 
e quelo, come abbiamo già detto, che una co- 
fa non^puì Hel tnedcjìm* tempo etfere e non effe- 

*' m 2l^ z Pozione inchiude l'idee di 
impoffibdit*^ e d'identità, che aiuno prenderà 
giammai per le idee innate » Chi mai potreb- 
be perfuaderfi , che un Fanciullo fappia che co- 
la fia 1 impolfibilità e l' identità avanti di fape- 
te che cofa fia il bianco e il nero, il dolce e 
t amaro? Quelle parole indica* anzi due idee, 

che 
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che lungi dall' effere naturali richieggono p*)r 
formarle una fomma attenzione , e fono tanto 
lontane dai penfieri dell'infanzia , che fi pene- 
rebbe a trovarle anche in uomini maturi , le 
/òpra ciò diligentemente s y efeminaflèro • 

Se l' idea dell' identità è naturale , e sì chia- 
ra per fe mfcdefima , che ì Fanciulli 1* abbiano 
Tempre preferite ali' animo, un Uomo non vi do- 
vrebbe fènza dubbio giammai trovare difficolti. 
Si domandi pertanto fe fi vuol* anche ^d un 
Vecchio, fe un Uomo, eh' è una creatura com- 
pofta di corpo e di anima, fia lo fteflb anche* 
quando il iùo corpo venga a eiTer mutato P fc 
Euforie per elèmpio era ilmedefimp, cheFira* 
gora^ e il gallo, in cui fi difle, che appreflo 
pafsò l'anima di Pitagora? Si vedrà dall'imba- 
razzo, la cai egli farà, che l'idea dell'iden- 
tità non è così chiara come fi crede , e per con- 
lèguenza che non è certo nata con noi . Quante 
decifioni contrarie pur non farebbonfi udite in 
altri tempi fu quello punto? I Pitagorici avreb- 
ber detto di sì , e infiniti altri di no. 

Si rifponderà per avventura , che non effondo 
Ja me tcTKpfiecfì che una chimera , la quiftione 
propofta è una vana fpeculazione . Quand' an- 
che ciò foffe , non rollerebbe che non fi potette 
concludere, che l'idea dell 1 identità non è in- 
nata . Ma fi troverà, che quella quiftione none 
sì leggiera, come fembra a prima vifta , fe fi 
pomi mente alla rifurrezione de' morti , in cui 
Iddio fari ufeir dalla tomba i medefimi uomini 
che prima viveano, per giudicarli fecondo che 
avranno, mentre erano in quella vita, o beneo 
male operato. Bifognerà meditare con moka ap- 
plicazione per trovare ciò, che forma il mede- 
fimo Uomo, per trovare in che confifta l' identi- 
tà ; e da quello fi comprenderà di leggieri , che 
i Fanciulli non fan cereamente quel ch'ella fia- 
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fi. Si giudicherà forfè da priaci pio ^cbe la ma- 
teria, di cui i corpi degli uomini erano gprima 
compofti, eflendo tuttavia la fteiTa, poflìbafta- 
re per chiamarli imcdefimi corpi, ma fi rifpon- 
da Ciò pofto a quefta domanda: fe unacatn)ià- 
na fi rompeflc, e fi rifondefle il metallo perir- 
ne una nuova, farebbe quefta la medcfima canta 
pana di prima; fecondo il comune parlare ella 
farebbe un'altra. N*lla iiefla maniera adunque 
per non ifcoftarfi dal parlare comune a 1 avrebbe 
a dire , che gli uomini, che riforgeranno 3 non 
faran più i medefimi di prima perchè non avran 
più i medefimi corpi. Si amerà tuttavia meglio 
di correggere V elpreflìone comune : ma checche 
ne fia, fi può giudicare da ciò, che V idea dell* 
identità non è sì diftinta , che ne convengano 
tutti al medcfimo medo . ( i ) 



■ » ■ ■ 



(t) 11 paragone dcli-a campana, non è efatto\ 
Quand'cUa fi ri fonie , la nuova , che ne rifui- 
fa, è realmente diverfa dalla precedente per dop- 
pia ragione, x. Perche molte parti nella fufione 
fi perdono . i. Perchè quelle che rimangono , fi 
Atfpongono in una diverfa maniera. Non v ha 
più dunque ni l'identici della materia, ni l'i- 
dentica della forma , coma dee aver fi nella Ri- 
iurrezione de* Corpi . Un paragone più acconcio ' 
frreMc quello di una macchina s che fi potejfe 
Jcomporre^ e ricomporre efattammte al mede fimo 
modo . s* io feioglierò una mofira a ripetizione, 
o qualfivoglia altra tacchina più complicata „ 
"jf'ff*? unirne partì, e tornerò quindi trin- 
arle efattamente alla flejfa foggia di prima , 
ntunoavra certamente difficoltà di chiamarla la 
medefima macchina . Allo-ftefib modo fe Iddio 
"unir* tutte le parti, che ciafiun corpo individuo 
componevano , nella maniera medcfima in cui 

eran 



« 

V. 
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Nel feguito di qneflo capitolo V Autore ài mi* 
ftra > the non fi può dire nemméno > che qucfli 
afflami : il tutto e* maggiore bELlA sua par- 
te: SI DEVE ONORAR DI?; VIBaUnDiO, 

tun- - 

. 

_ ^ > _ rfl ^ mm>*^*^ .— 

'*m i » " 1 ' 1 

tran prima , <?6i dubitare 9 che chiamare 

-non debbanfi gli ftejft corpi ? Anche la campanai 
qualora le fue parti , benché ridotte a minuti > 
/J>w* polvere, fi poteffero riunire allo fieft modo 
efattamente > da tutti fi chiamerebbe la fiejfa > 
Queji' e/empio contuttociò chiaramente dimofira ^ 
che l* idea preci fa dell'iàttiùtì non è certamente 
la p:k comune > e che però certamente non è 

innata* m t A 

' Non farà fuor di luogo il riferire * proposto 
della Rifurrezione/* bizzarra ipotefi, che il S$g* 
Bonnec ha immaginata , non fofe perfe medejimo 
o dietro alle traete di Leibnkz ( F.Lcib. Ep. ad 
Vàiujerum n. s • > e chepropofia dalui primarnen- 
te nel Saggio Analitico falle facoltà dell; anima > 
è fiata poi ripetuta più ampiamente nella Vzlm^ 
genefia. Suppone egli , the il comune fcnforio fi* 
in noi di una foftanza fimighante alla luce , 
ch'egli fio, un germe indcftr*ttibd*U, ri quale 

Uomo L voluto trovare anafpecxd, 

e di riprodurne. Con molto ingegno 

ter» /confermar la fu* tpotefi > e cerca anche 

di trarre le Divine Scritture in f*0 ficebrfo . 

Ma V refti eh' ei reca , Certamente non P™™*** 

la fu* Palingenefia o ri generazione , e a duetto 

di tutti ìfìoi sforzi U f*0 fift<m* 

guardac ene come un* poetica immaginarne, 

o cerne un fieno in gegnofo. 
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runa u e evidenti fórni ? fiavi principj innati . ffm 
riferiremo ciò eh* egli dice > perciocché da quanto 
abbiamo detto finora , fi può c mwfc ere ab bn.fi anz.& 
il fuo metodo e i printipj > fa cui s* apf 
Carte fio e K i fuoi Z>ifi epoli , che hanno più g 
damente fofienuto y che r idea di &io era 
ta 3 fembra>> che non abbiate comprefo bene ciò , 
che quefia parola fignifica : e fe anelli , che leg- 
gono i loro firittiy vi porr an m.nte, s accorge- 
ranno y che cjfi variano ft sanamente nel l' idea y 
che fijfano a quefia parola, e che la prende no U 
più delle volte in un fenjò affitto improprio . ( i ) 

■ 



(z) V Ab. Condilac accuja V Autore di cf- 
Jerfi trattenuto fover chi amente a combàttere l* 
opinione dell' idee innate . lo però confederando 
quanto fia malagevole lo fi er pare dal univerf ali- 
ta degli Uomini un errore già radicato da lun- 
go tempo 3 non fo condannarlo. Or certamente che 
dietro a Locke altri infigni Filofofi han curato 
di porre in chiaro l'origine dell 3 idee 3 e di mo* 
Jlrare apertamente come tutte derivino dalle fen- 
JazJoni : una confutazione diretta dell' idee in* 
, nate non Jarebbe più necejfaria . 



?ir celi un .1 . 



Locke, Tolti* |. B " LI- 
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LIBRO SECONDO 

DELLE IDEE (") 



' (*) ANALISI 

> 

DELL' UMANO X N T t % % fi T T 0. 

. ' ... 

E' Stato all'Autore nonfenza qualche ragione 
dall' Ab. di ConAUUc apporto a difetto il 
non aver qui premeva un 3 Anali fi dell' Intelletto . 
Io vedrò di fupplirvi, e Te dagli altri Metafi- 
fici mi feofterò in qualche parte » fpero tuttavia , 
che non me ne Taprànno mal 'grado qu e che la 
' co/a corranno eliminare maturamente . 

•té Per dare una miglior nozione dèlie facoltà 
c delle operazioni dell'Intelletto, iduecelehri 
Metafifici Condili ac, e Bonnet han creduto necet 
fario d' efaminarie ne' loro primi principi, e far- 
le nafcere.di mano in mano • Han elfi quindi 
immaginato una Statua animata, cui fofle loro 
1 permeilo accordare o togliere a lor talento quand' 
• uno, e quandValtro fenfo , x fare tutti gli espe- 
rimenti che più credeffero opportuni . Il primo 
incominciando dall'odorato l'accompagna per 
tutti i fenfi infino allo flato perfetto, il fecon- 
do 1* abbandona all' odorato . Amendue eccitan- 
do in lei fucceflìvamente diverfe fenfazioni per 
via di oggetti diverfi, vengono fucceflìvamente 
esaminando lo fviluppamento delle fue facoltà , 
e analizzandone la^ natura . 

z. Piccole mr vietano di potermi attenere al 
loro metodo. LEi (irebbe troppo lungo inque- 
ftó luogo. IL Ei richiede una forza d'aftrazio- 
ne e d' immaginazione , che a tutti forfè non 
piacerebbe, d* eìfere coftretti ad ufare . III. Di 

trop- 
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troppa cautela fa di meftieri per non cadere in 
fuppofizioni inefatte, e non predar qualche voi-* 
ta alla Statua limitata a uno o due fenfi quel- 
lo che coirajuto di tutti noi proviamo in noi 
ftefli. Io pigJierò una via, cheparmi più breve, 
più femplice e più ficura . Mi farò ad efam^nar 
direttamente quello , che in noi medefimì noi 
proviamo , e che ciafeun per confeguenza con una 
leggiera attenzione può rifeontrare in fe fleflb 

agevolmente. 

3. Un giardino farà il luogo delle noft eef- 
perienze . Al primo entrarvi mille oggetti^ mai 
fanno tutti ad un tempo la loro impreffione; 
fiori, frutti , erbaggi , vafi, pergolati, profpec- 
tive ce. Io però hon ho al principio, che una 
apprenfìone confufa di un complelTo di cofè ; 
•quella a poco a poco mi fi rifehiara; comincio 

a diftjnguere parimente i fiori , i frutti, gli er- 
baggi ec. ; finche diffipàta, dirò così, quella 
nebbia, che m 1 ofeurava gli oggetti, io veggo 
tutto chiariflìmamente . 

4. Tnquefto fol fa:to quafi tutte comprendon- 
fi le operazioni dell'intelletto , le quali convie- 
ne efaminar tutte a parte a patte. Cominciamo* 1 
daUa'primae più femplice , che è quella di fen- 
t/re fimpreflìoni che fatte ci vengono dagli og- 
getti . E affine di procedere con maggiore 
chiarezza, determiniamoci a un oggetto fblo . 
Colgo una melarancia . Quali impreilìoni ho io 
da quello frutto? Colla mano ne Tento Peften- 
fione, la figura, la foli dita ; cogli occhj ne veg- 
go reftenfione, Ja figura, il colore * colle nari 
/ènto T odore; col palato il fàpore. 

Quattro cofe qui pofTono incominciare a 
muovere la curiofità. i. I/eftenfione, la figu- 
ra, la folidità ec. come efifton effe nella mela- 
rancia.- 7 i* Come fo io a fentirle? 3. Le fento 
io tutte al mede/imo modo.- 5 4. Come dee eli ia- 

B 1 marfi 
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faarfi T operazione dell' intelletto , per cui le 
fento:* 

6. Levato ciò che coftituifce la natura inti- 
ma della melarancia, il colore , l'odore, l'eften- 
fione ec. fvanirebbero certo in un momento. 
Quefte cofe adunque nonefiftono nella melaran- 
cia per femedefime; v'ha qualche altra cofadi 
più , che ferve loro, per così dir di foftegno, 
e checoftituifee la natura intima di quefto frut- 
to . Efla e quella che da' Filofofi fi chiamayS- 
ftanza dal Latino fub ftkre ( ftar fotto ) , per- 
chè appunto fi concepifee come una cofa die 
fta fotto alle qualità, cioè all' eftenfiorre, alcp- 
ore, al fapore ce, che diconfi qualità •> perdi? 
fon quelle che ci fanno conofeere qual* « l'oggetto • 

7. Ma la curiofità non è da ciò appagata. 
Quefta foiimza che cos'è mai P La quiftione 
non è sì. facile. Io fo chela melarancia c com- 
porta di Varie fibre , e di varj fughi ; fo che 
quefte fibre, e quefti fughi contengono acqua, 
aria, terra, fuoco, Tale ec. , feomponendo gli 
altri frutti , e in genere , qualunque corpo o 
minerale o vegetabile o animale , fò che aitro 
^ìbn vi ritruovo fuorché quefte medefime*cofi? 
in diverfe proporzioni ; conchiudo quindi con 
nvojra probabilità, che tutti i corpi non fian al- 
tro fuorché varie co 

^binazioni di quefte foftanze 
unite fecondo varie proporzioni e difpofte in 
diverfe maniere , e che la diverfita dei corpi 
rifulti appunto dalla diverfa proporzione e dif- 
pofizioriè di V eftc cofe medefime » chiamo per- 
ciò l'aria, r acqua, il fuoco, il fale, la terra 
gli elementi > o le foQanze elementari de'corpi. 
Ma quefle foftanze elementari che cofa fono? 
Che cofa è il fuoco, l'aria, l'acqua ce? Qui 
io fon forzato ad arreftarmi, un oftacolo ino- 
perabile mi vieta d'andai più oltre; io non tro- 
vo più in là che foltiffime tenebre. La foftait- 

'za 
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za ìntima delle cofe, o come digdr iu diverto 
modo, la loro intima efl'enza eie afta|£o ignota . 
Altro noi di (coprire non fappiam'o fuorché le 
lor qualità, vale a dire ciò, che rifiliti d^Uadiìrer- 
fa proporzione , e difpofiBione de' loro elementi. 
I Fìlofofi che han voluto penetrare nel? abi/Fo 
delle intime eflenze , non han fatto che fmar- 
rirfi. 

8. Conchiudiamo adunque in primo luogo, 
che v* ha; ne 3 corpi olrre alle qualità una 
foftanza intima, ma ignota, che ferve lor di lb» 
fte^no e d'appoggio. Ma quelle qualità efi/lon 
e/Te ne' corpi tutte quante al medefimo modo ? 
Toccando la melarancia io vi fento Teftenfio- 
nc , la figura , la foiidità ; l'eftenfioue e la figu- 
ra pur vi ravvifo col guardò» L* ejienjlonc vuol 
4ire l'unione (a) di più parti , che elìdono una 
T altra e che occupano un certo Ipazio; 

Yttól dire quella eftenfione medefima 

circoferitta da certi. 4imiti ; la foliAUk (b) fc 
gnifica Ja proprietà che ha un corpo di refirtere 
ad ogn' altro, e impedirgli di occupare infieme 
con lui lolteflo fpazio al'medefimo tempo. Oc 
una certa eften/ìone, una certa foiidità non v* 

ha dubbio che nella melarancia non efillano 
realmente . 

8- Ma col tatto io feopro pure in lei il ca- 
lore o il frefeo, colla villa vi feopro il colore 

P 3 ran- 




Joluta^ perciocché in quefto luogo farebbe fuor Al 
propofltm a * t x • ^ 1 

3fc (b) Ella fi chiama anche impenetrabilità . si 
**dr**iel Cap. 4. * queflo Lib. perchè U 
r>» nome fia al fecondo da preferire* >, , r , 
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rancia > ond* ella ha il nome , col palato il Tape- 
re, colle nari Inodore. Quefte qualità efifton 
effe realmente nella melarancia, come le prece- 
denti.^ Bfaminwmolo . Metto la finiftra mano 
nel ghiaccio, la deftra al fuoco. Toccando col- 
la prima la melarancia la fento calda , colla 
feconda la fento frefea. Onde quefta diverfità ? 
S>ha egli a dire che la melarancia fia calda e 
fredda al medefìmo tempo P Sarebbe contraddi- 
zione ^ Qualche legione eftrinfecx vi debbe effe- 
re dunque di quéfto fenomeno ; ed eccola efat- 
tamente . La mano finiftnt effendo. ftata nel 
ghiaccio ha minor quantità di fuoco elementare 
che la melarancia . Al toccarla, quefta, comuni- 
ca (iy porzione del fuo fuoco alla mano, e la 
mano diventa più calda. La deftra effendo fta- 
ta efpofta al fuoco ne ha concepito una mag- 
gior quantità, che non. abbia la melarancia. Al 
toccarla comunica alla melarancia una. porzio- 
ne cteffuo fuoco ed effa intanto divien . più fred- 
da . Se il caldo e- il freddo pertanto efifteffero 
in qualche luogo , anziché nella melarancia^ 
avrebbe a dire che efiftano nella mano, poiché 
ella è quella che divietL caldi attraendo iihio- 
<co della melarancia, o dfviwftedd^a, lei il 
fua comunicando. Ma nella mano medefimxlik 

(c) Che il fuoco elementare fi* diffu/a. in tut*, 
ti i corpi y e che dà quelli y ove abbonda > fi co- 
munichi a quelli, ove fiarfiggia , è co/a imif- 
(ima. V x ha qui filone* s'egli fi* di f ufi per tut- 
ti, em abilmente, a fe alcuni corpi l'attraggano, 

j ewwr* 



che megli* corri fondere alle offerì) azioni più re* 
centi. La deci/ione twttavolta, ni * noi convi^ 
ne, ni a quejh luogo* * * . 
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«ftiàl maniera fento io il caldo e il freddo^ Quan- 
do il fuoco diventa maggiore, egli imprime un 
cerco moto ne* piccoli filamenti nervolì , che li 
diramano per (atta la mano ; quandò-^Jiyenta 
minore, ei v'imprime un cere altro moto , for- 
fè più celere nel primo cafo r più tardone! Jfe^ 
condo. I nervi della mano fi propagano fino; aè* 
cervello, da cui anzi hanno V origine. E' pro- 
babile adunque, che anche il moto in loro im- 
preflb fino al cervello fi ftenda,- anzi alcuni ef- 
perimenti fembrano dimoftrare ch'egli v'arrivi 
«ttftàtci (</) . Dal cervello per maniera inefplica- 

B 4 bile^ 



t (d) Benché /' efifienza nel cervello di un co- 
mune fen for io a cui rechinfi tutte le impreso- 
vi > mn fi a dimofirata affolutamente , è però pro- 
babilijffima .-Da mólte esperienze par r ij Ultore a- 
pert amente , the impedita via comunicazione di 
un nervo col cervello, per etfo più non fi abbia, 
ni una fenfazJone . Al contrario vi fono molti > 
Ì §*Mi afferifeono di fenthfi talvolta addolora- 
ti in un dito, o in un braccio che più nofthan* 
che ™» fembra poterfi ' /piegare altrimen- 
ti fe non dicendo che ogniqualvolta la porzione 
del nervo y che col cervello tuttor comunica y fia 
mojfa da qualunque cagione in quel modo mede-, 
fimo y in cui lo er* > quando il nervo era inte- 
ro* ci* bafii perche fi abbia la fieffi a fenfazJone . 
E */xertiJJtmo pero in qual parte del cerebro pre* 
rifornente quefio comune fenforio fia collocato , 
volendolo alcuni nella glandola pineale ? altri nel 
corpo callòfo, ed altri i* mille altri luoghi - Eppu- 
re incerto 9 in qual modo l r eJFerne impregni vi 
fian recate ; poiché altri pretende che ciò dipen- 
da dalfempliée moto vibratorio de flato nei nér- 
**\ altri fuppone un fluido fottUiffimo * che per 
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anima, cioè a queir fciier unico e fèmplice (*)* 
che in noi penfa ; e fecondo che il moro a lei co- 
municato è d'una o d'altra maniera, ella ha la fenr 
fazione, chechiamiamo calere, o quella che chia- 
miam freddo . Ciò adunque che in noi Tentia- 
mo , non è fimile per neflun modo a ciò , che 
è nella melarancia o nella mano. la quella non 
v'ha che una cerca quantica di fuoco maggiore 
o minore ricetto al fuoco che c nella mano; 
in quefla non v'ha che ua accrefeimento o una 
diminuzione' di fuoco, fecondo che eli* ne ri- 
ceve dalla melarancia , o a lei ne comunica» 
e un cerco mota o più celere o più tardo iuv- 
preffo da quefo fuoco accrefeiuto o /cremato ne* 
ftli nervei , e da- etti portato fino al cervello . 
La fenfazione al contrario di calore o di fred- 
do eh* è nell'anima, è una fetnpJice modifica- 
zione a lei cagionata per modo ineffabile o dalla 
itefTo tremor de* nervi, a come è pià probabile 
da quefto moto ultimo del cervella , la quale 
i*on fi può pur concepire che col moto mede- 
fimo abbia ninna fomiglianza,. Il calore e il fred- 
do pertanto non fono qualità che efiftano real- 
mente o nella melarancia ò nella mano ; noi* 
efifte in loro che la potenza di eccitare un cer- 



efli agili ffimàmènn tra/corra , fluido eftratto dalla 
parte più pura, e più fpiritvfa del j angue >, al* 
tri è d* avvi/o che quefio fluido non- fio* che il 
fluido elettrico. Noi uferemo il termine genera* 
le di moto, lafciando da? canto tutte le ipotefi] 

particolari • ■ ; ' [ j, 

(r) L'unità e femplicità necejfaria avi EJ/er 
f enfant* fi dimcJfreràHell'Annotatuonial 0*?*$» 

dei lib..^ ... w;.\**> " 
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to moto nei nervi, onde poi quefte fènfazfoni 
rifultano . * * . * ^ 

^ io. Circa al colore avviene egli hy Q&ffo? 
SMo guardo la melarancia in una perfeei^ofiru- 
rità * ella certamente non mi • appare d^aJctyi 
colore; anzi mi fi rende aftatto iavifibile ^Pef- 
ch'io la vegga , fa d'uopo che dalli luce ella 
fi a percofld , che la luce fia riflettuta all'occhiò 
mio, che i feibetti di raggi , i quali partendo 
da ciafcun punto de la melarancia entrano sei 
mio occhio, dagli umori dell' occhio fian rifrac- 
ti in maniera, che in altrettanti punti fi riunì- 
fcano fulla retina , e vi 'dipingili l'immagine 
della melarancia; che neir atto fteifo imprima- 
-no al ne*vo ottico un certo moto , che quello 
moto fia portato al cervello , che dal cervello 
iia all'anima comunicato. Allora l' anima fecon- 
do la divertita del moto comunicatole dal cervel- 
lo ha la fenfazione d J uno o d'altro colore. 
Anche qui adunque fra la fcnfazione dell' anima, 
e ciò che è nella melarancia , non v*ha fimi- 
glianza neftuna . In quefta non efifie che una 
certa fpecie, difpofiakme, e configurazione di 
parti atte a riflettere all'occhio piuttofto i rag- 
gi d'un colore che quelli d'un altro; eia fen- 
/azione non dipende nemmeno immediatamente 
da quelli raggj, ma dal trtoto per lor impreflb 
al nervo ottico, e da quefto portato al cervel- 
lo , e comunicato all' anima . Anche ili colore 
adunque non efifte realmente nella melarancia* 
1 fiÀlk medcfimo effètto £ quanto ali' odore ed 
al fapòre>V%X fottiliflimi effluvii emanati dalla 
melarancia imprimendo un certo moto nei nervi 
olfattori , i fòttiliflimi Tali contenuti nei fughi 
della melarancia imprimendo yn certo moto net 
nervi della lingua, fanno che quefti tnoti Sano 
recati al cervello, e che l'anima abbia poi la 
fcnfazione dell'odore, e del faporc* \ - , 
ste^_ £ S . £*» I** 
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f il. Intorno ai fuour e la ftefla c fatti flimar— 

mente.. Odo il canto d J un rofignuolo, o il Tuo- 
no d 5 una campana. Ciò vuol dire ,che V ari» 
nel primo cafo coricepifee un certo moto vi- 
bratorio nella gola del rofignuolo che V aria 
medefima nel fecondo cafo concepisce un cere' 
altro moto vibratoria dal tremore velocitiamo 
dette parti minime della, campana , che quelli 
moti Toil propagati per J'ariar infino al mia a. 
recchia, che, quivi eccitano certi movimenti fui 
nervi acuitici o udirorj , che quefti movimenti 
fono rubati al cervello , ed all'anima comuni» 
catK V moto ultimo delle fibre, del cervello 
aocbè qui è la cagione, che I* anima abbia una, 
determinar a. fenfazione di fuono.. ; , . 

13.. Chi potefle pertanto o/fervar le cofè efat- 
tamente in fe fteffe, ci non vedrebbe ne* corpi 
che una certa, configurazione , difpofizione* e 
movimento di minutiffime p^rti», vedrebbeque» 
ile parti eccitare o mediatamente o immediata- 
mente un certo moto nei nervi j vedrebbe quefto 
moto propagarti al cervello ; ma ciò clie noi 
chiamiamo caldo > freddo <> colore , odore , fopore , 
e fuono y e che crediamo efifter ne' corpi , noa 
lo vedrebbe efiftere che nell* anima fola, e ve- 
drebbe quefte cofcncll'aoimaefrer diverfe aftatta 

da ciò chejè nercofcji'» : ^0^^ '^ 

14. Due Vpecie di qualità ti hanno dunque a 
distinguere: le quotiti redi che efiftono real- 
mente ne* corpi , quali da noi fi concepirono > 
o almeno v 3 efiftono in una maniera limile » co- 
me fòttol* efienfione , la figuro y hfoliditòy(f) 

Vf1&r i . * 

1 < : — * 



{/) Ho detto fimile, perche lo figuro per > 
/empio di un corpo veduto od occhia nudo non 
) prec t fornente lo fttfa* come ojfervonàdo col mi* 

ero* 
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t le qualità, apparenti , che febbene ci pajano 
efirfere anch' effe ne' còrpi , quali; fi concepifeo- 1 
no da noi r nòti vi efiffono pero realmente , co- 
me' fono il caldo y ìl freddo, il colore,, il fip 0 ~ 
re CC. , : r - 

• ifm-Mi fe non v'efiftono, onde vien egli 
inganno di crederle anch'effe realmente in loro 
efiftenti ? Ei nafte dalF abito contratto neH* in- v 
fanzia di trafportare, dirò còsi, le noftrefen-*' 
fazioni fuori di noi medefìmi, ed applicarle agli 
oggetti , da cui ci fono dettate . Come fi faccia 
queft* abito , è quiftione difficiliflìm* , e che 
merita d'effe re trattata^ a parte. Perora conten- 
tiamei def fatto, fui quale non può cader dub- 
bio. Nell'Appendice al Cap. 9. di queffd Lì- 
bto ci sforzeremo di fpiegarne anche il modo» 

16. Afa intorno al fatto medefimo egli è me- 
fiieri offervare, che noir tutte le fenfazioni da 
noi fi trafportano fuor di noi fteffi egualmen- 
te 1 oflervazione importantifldma per ben deter- 
minarne la natura e la varietà . Alcune riman- 
gono coftantemehte in noi , come la fenfazione 
del dolore; altre diventano , dirò così, comuni 
a noi e agli obbietti , come il caldo , \\ fred- 
do, gli odori , 1 faporly ed i fièni : altre fi don- 
ino interamente agli obbietti, come ì colori. 

17. Circa ai dolori non procedenti da caufe 
«ftrinfeche , ma da caufe efiftenti in nói mede- 
fi 6 . fimi, 




ero/copio / è un corpo il quale ad òcchio nudo 
par tutto eguale è continuo , fot to al 'microf copio 
fi truova pieno di fcabrezze e di pari ; fio però 
non togli é che- fé non quella tale figura , e quel- 
la tale unione precifa di parti , che noi credia- 
mo , nónefifta realmente ne' corpi una certa figu* 
>a, e una certa unione dì- parti \ 
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finii , come la fame , la fete , Ja gotta > it 
-, ^ duo! di tcfta , di denti , di ftomaco, la cofa è 
naturaliflima . Io non pofTo riferire la mia lèiir 
fazione ad un oggetto elkrno, quando non con?- 
cepifeo nhin oggetto efterno , da cui ella di- 
penda . V. unico trafporto eh' io poflb fare in, 
quefti cafi., c quel di credere , die fia il den- 
te mede/imo» oil piede, o loftomaco quel che 
tenta; quando 1* unico principio fenzientc in noi 
c l'anima, e quando forfè nel dente, nel pie- 
de , e nello ftomaco non v 5 ha nemmeno lacau-. 
fa proflìma e immediata della fenfazione, ma ibi- 
tanto la mediata e rimora: eilèndo probabilif- 
fimo, come di fopra abbiamo accennato, che 
la fenfazionc non dipenda immediatamente dal 
moto eccitato nei fili nerv-ei del dente , del ; 
piede, o dello ftomaco., ma dal moto per efli 
comunicato alle fibre del celebro. 

18. Circa ai dolori . procedenti da caufe e- 
ftrinfeche la. cofa merita maggiore oflervazione . 
Accoftando infino ad un certo grado la mano 
al fuoco, io fento un calore piacevole : accor 
fìandola più oltre, fento dolore . In amendue 
i cafi il fuoco non fa . altro che eccitare un cer- 
to moto nelle, fila r.ervec della mano, e.lafen- 
ftzione mia in amendue i cafi dipende da. quello* 
moto al cervello comunicato.. Contuttociò nel 
primo io trafporto la mia feniàzione nel fuoco, 
c fupponendò il calore così efiftente nel fuoco , t 
come efifte in me, dico, che il fuoco è caldai 
non la trafporto nel' fecondò j che diffatti niu- 
no s J è mai avvifato che nel fuoco efifta il 
dolore , ne. ha mai. penfato a. chiamarlo do^ 
Lente . 

ip. Pfcr ifpicgare quefto fenomeno offervia- 
mo in primo luogo , che lo. fteffo dolore non> 
rimane total/nente m noi.j fe non< quando trac- 
ufi di fcofazioiii appartenenti al tatto. Un odor 

feti 1 

m 
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fetido , un fapore amaro , un fuono afpro fon 
Cereamente fenfazioni (piacevoli; ciò non oftan<- t 
te nell'atto che li fintiamo, fupponiaroo comu-? 
nemente efifter anche ne' corpi , onde tengono % 
una cofa fimile a quella, che efifte in noi» , An? 
zi è da. offervare di più che il nome medefi^np 
di dolore non *' attribuire che alle fole fen&zio? 
ni appartenenti al tatto. Un odore, un fapore > " 
un fuono, fi àHonofpiacevoll , odifguftofi y noa 
mai abloroji^ Egli è ben vero, che un odore puft- 

gtnte > utk Ctpor mordente T un fuono acuto ci 

cagionano anch'' e£fi dolose* e che quello dolore 
fi concepifee anch' egli da noi come tucto- en- 
fiente in noi foli* Ma la fenfazione anziché all' 
odorato, o al palato o all'adito, appartiene al- 
lora al tatto uaiverfale diffufo fu tutti i fenfi* ' 
Diftatti non fentiama allora neffuna modificazior 
ne particolare d'odore, difapore, 0 fuono, al- 
meno a quefte certo non attendiamo : fentiamo 
unicamente la. forza della puntura , e gU fiefli 

termini diacuto y pungente, mordente , frizzan- 
te ec. che adoperiamo, abbaftanza dimoftrano^ 
che allora riguardiamo quefte tentazioni come 
femplici fenfazioni di- tacco. '■• , 

zq. Ciò pofto la ragione , per cut fhpponiao* " 
negli oggetti il caldo, il freddo , l'odor* , il 
fàpore, ed il fuono-, non il dolore, 6 è , ^per- 
che neli' infanzia non lapendo come il dettino» 
in noi le anzidette fenfazioni , ci immaginia- 
mo, che dal fuocò' e dal ghiaccio, da un fio- 
rc , da un frutto , da una campana il caldo , il 
freddo, l* odore ec. partan già belli e formati-, 
e tali entrinoinnoi-, quali efiftonoloro ne'corpi 
tifpcttivi colla fola di ftèrenza che noi li fenciamo,, 
• e che i loro corpi nativi elTendp infenfibili , non. li \ 
fenrono. All' incontro rifpctto al dolore, troppo, 
frequenti occasioni noi abbiamo di" diftinguere- 1* 
fiateiones che èinaoi^dallacagiooe^onde^vi^ne 

Ut* 
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ti Fanciullo che fi punge , o fi taglia ,• che 
urta in un faflb , o cHc c percòifo da altrui, 
vede troppo apertamente le cagioni , onde na- 
fte il dolor fuo, vede r azione r che sì fatti 
corpi hanno fopra di lui eferchata , ne' vede il 
modo , nè ha cofa alcuna , la qual l'inviti a 
fupporre , che il dolore eh 3 cr fente , cosi beli' 
e formato già efiftefle neH* ago y nel r coltello: 
nei &flb ,• o ne'la perfona che l'ha* percoflb, 
anzi egli" ha legata* sì (Erettamente la nozione 
del dolore con quelli de? mòti violenti , o della 
grida, che gli parrebbe impoffibilé; ove il do- 
lore' ins tali oggetti eEfteffèy che non ne def- 
fero qualche fegno . Avvezzo in quefte circo- 
tonte a< dfftingucre le fue fenfazioni dalle ca- 
coni , onde provengono *, anche' in tutte le al- 
rte in cui pruova fenfazioni fimili , fenfazioni 
perciò eh* egli chiama egualmente ' doihrofe ( fic- 
carne avviene per un faoco foverchio , per un 
odor - troppo acuto ec. ), quantunque non veg- 
£a direttamente la maniera, con cui g4 oggetti 
operan fopfa di lui, intende però, che il dolo- 
re allo ftèflb modo deve eflere tutto in lui me- 
defimo r e che ne' corpi non deve efiftere fenoti 
la cagione che lo produce: concepifee egli quin- 
di come una fpecie di mmutiffime pulite, che 
partan dal corpo, e vengano a ferirlo alla fte f- 

fa gutfa che fan le puntey ch> egli è accoftu- 
maro a féntir coi tatto , e alla ferità da h>r 
piodottar il' dolor fuo attribuifee. 
£ zi Zia facilità, che abbiam col tatto a di- 
ftinguere la fenfaziòne dalla cagione, onde vie- 
ne, fa , che rifpetto a quefto fenfo non pure 
nelle fenfazioni dolorofe , maanche nelle piace- 
voli o indifferenti (g) y di rado ci inganniamo 

co- 

( g ) Chiamo indifferenti le feufaziw che 

" fi- 
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tòme . r ifpetto agli altri > ■ fapponenraó- efifter ne* 
corpi quello che efifte in' noi, o yiéejmfa(-£) 
Toccando un corpo duro o molle > ruvido o li— 
fcio , folido (0 o fluido y d 3 una o d 1 altra gran- 
dezza v d'una o d' altra figura , non V h a ni uno il 
qual non difòngua, come due cofe diverte , la fen* 
lazione]ch*èinlui e la proprietà che è nel corpjKi. 
Il freddo^ Ubaldo fon quafi le fole feni azioni al tat- 
to appartener i > che in quefta p arte c i ingannino , 
perchè appunto le fole , incui l'azione de'corpi fò- 
pra: di; noi ciò troppo nafeoftà . . - 

zt. Il fettfó , del quale abbiamo , o piut- 
tofto intorbo ai quale ci formiamo il maggior 
inganno v è quel della vi fta . - Quando trafpor- 
tiamo fuori di* noP il caldo , il freddo*, gli 
odori-, i faport, i fuoni, non facciam altro fe 
noi* credere, che quefti efiftatrnet corpi in quel- 
la maniera: che efiltona in noi tutto? 1" inganno 

• ♦ - con- 

fono accompagnate da piacere o dolore da noi 
avvertilo. Se v abbiano f e nf azioni ajfolutamen- 
re per fe medefime indifferenti , è qui filone che 
troppo in lungo mi porterebbe , s* io quìvoleffi 
trattarla . 

(h) Glt odori i fapori Y : ed i'fmni fincbì mf^ 
giungono ad ejfèredolorofi da noi fi fuppongonoy 
come ab biam dijmftrato , efifter rutti ne* corpi 
precifamenoe quali efifiono in noi. It piacere ebe % 
ne derivar,, è il fol<r che in ejfi non fkpponohia- 
moy perchè veggi am troppo- apertamente ch'egli 
rfiede un principio fenzaente. Rifpetto a quefti 
fenfì pertanto non fiamo efatti che nel dolore , 
perciocché allora foltanto conofciaqw , che nei cor- 
pi non efijfe ni l % atto di fentire , nè la cofa 
Jentttaj ma unicamente la cagione > onde la f en- 
finone deriva » , . v * 

i - { i ) Ber folido / intende qui condftente - 
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confitte adunque nel far comune, dirò così, agli 
obbietti quello eh/ è tutto noftro. Ma quanto- 
ai colori noi andiamo più oltre , noi li diamo 
interagente agli obbietti , e invece di confide- 
rai come noftre fenfiizioni, li confideriamo u- 
nicamente come loro proprietà . Due ragioni a 
ciò concorrono principalmente, i. Vedendo tut- 
ti i corpi tinti di un qualche colore , e veden- 
do fempre glifteffi corpi tinti dello fte(To colo- 
re, ov'egli non fia ftato da qualche cagione al- 
terato , troppo facilmente cadiamo nella fup- 
pofizione, che i colori fiano cofe inerenti a' cor- 
pi medefimi> e da loro infeparabili . EiTen- 
do r impresone , che ci fanno i colori > tcnuif- 
fima e dilicatiftima rifpetto a quella > che ci 
fanno il caldo, il freddo, g)i odori, i fapori, 
ed i fuoni, difficilmente cader ci può in pen- 
derò che anche quelli, allo fteflb modo che que- 
lli , fian noftre fenfazioni . 

23. La diverfa maniera , con cui le diverfe 
qualità de' corpi da noi fi riguardano , introduce 
ima differenza nella noftra foggia di concepire > 
che non è Hata forfè finora avvertita abballar- 
la , e che è rilevatiffima. $enf~z.tone, apprenfiz- 
ne 9 e percezione preffo alla più parte de* Meta- 
fifici fono vocaboli quafi affatto Anonimi j fpef- 
fiflimo almeno ufati fi veggono indifferentemen- 
te l 3 uno per r altro; almeno la loro differenza 
non è mai fiata peranche con piena efattezza de- 
terminata . Ma ratto di fentire non è certa- 
mente era folo j ne è lo fte/Fo affatto in tut- 
ti i cali . V* han delle impreffioiii che ci pro- 
ducono un 3 interna modificazione di piacere o 
«H dolore ( k ) , ve ne* han dell' altre che ci fan- 
no 



i 

(k) Intende i» qucfto luogo la voce dolore 

feri- 
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no una femplice rapprefentazione dclljs cofe e- 
ile me; ve n han di quelle finalmente? in cui 
proviamo e l'uno e Palerò effetto . SG^uette-dif- 
ferenze fon troppo importanti ; e in unaifeien- 
za , in cui la precisone non è mai fovétochia, 
trafeurar non fi poffono impunemente. Io dubi; 
to infatti, che molti errori , e molte ofettrita 
fian nate appunto dalla mancanza di quella di-- 
fti azione ; e varie pruove ne vedrem pure in 
progreffo. In vece adunque di ufare itre voca- 
boli fovraccennati in un lignificato Anonimo ein- 
diftinto , io adopererò quello di frnfazJone uni- 
camente in que' cafi in cui le impreffioni ci de- 
ttano una modificazione interna di piacere odi 
dolore ; uferò quel di percezione allor foltanto 
che le impreffioni ci offrono unarapprefentazio 
ne delle colè efteriori : e riferberò quello d'/*^- 
preifio:* a que' cafi in cui non importerà di 
4iftinguere ufi effetto daJl 4 altro , e batterà ac- 
cennare indeterminatamente l'atto di avere o 
una modificaste!» (/) , o una rapprefentazione* 
o amendue . Ma quali fono le impreffioni , ebe 
in nei producono anzi un effetto che l'altro* 
Efaminiamolo diligentemente r 

Z4. L' impreffione della lue*, e de" colori co- 
munemente e s% tenue , e 1 a qb o d c a 




finfo de Mettfiftciy vale a dire per qualunque, 
moleflia in genere* * '%* { •* * 

(l) Modificazione et rmine universali fimo* e 
Significa tutto ciò , per cui una co/a efifie in un* 
determinata maniera . Noi dovunque ci occorre- 
rà di opporlo a rapprefentazione . x 1* intenderemo^ 
Jempre particolarmente per quello fiato , in cut 
i V anima y quando un efterna impresone leca- 
gima alcun piacere o dolor £fifi++ . ^ - 
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piacere o di dolore, che ne riceviamo, è per 
lo più sì leggiera , che non ce ne avvediamo 
neppure. Dico per lo più, poiché un bel roffb, 
un bel verde, un bel giallo , ci producon an- 
che effi certamente un piacer fifico e fenfibile; 
al contrario una luce foverchia ci produce una 
fifica moleftia, che talvolta arriva anche- al do- 
lore* Ma quelli cafi fono meno frequenti . Nella 
vifta degli oggetti comuni quello, che più fre- 
quentemente accade, è di nonfentir nulla. Un 
faffo, un legno, una. flrada , una piazza, una 
cafa, una porw fono oggetti per noi comune- 
mente indifterentiflìmi ; alcun piacere , aè dolor 
fifico non fentiamo nel riguardarli, e della vi- 
fta rifpetto a loro ci ferviamo pinttofto per ve- 
derne la fituazione-o la forma, che per ritrar- 
ne alcuna modificaziooe o piacevole o doloro fa. 
Di raro adunque la luce e i colori (e lo fteffo 
drcafi di tutte le* qualità , che per mezzo loro 
fi feoprono, come- V efienfione , la figura , H 
moto ec. ) ci deftano una modificazione . Al con • 
trario una rapprefentazione prontiflima ci ofiron 
tempre. Poiché V abito fatto di trafportare i 
colori interamente, fu i corpi, e di crederli qua- 
liti totalmente ad effi inerenti, infieme colJ'e- 
fercizio acquiftato (m) di conóscere prontamen- 
te per mezzo loro la pofizione e la diftanzade' 
corpi r fu cui ci appajono , fa , che appena ri- 
cevuta la loro impreflione , corriamo- fubita 
colla mente agli oggetti ond' e(Ta deriva y che 
quanti punti d'impreffione fi fanner ih noi, al- 
trettanti • punti colorati ^ riportiam fugli ogget- 
ti!,* che ce ne formiamo infomma un' im- 

ma- 



{jn ) Gomc acquai fi quefi'eferci zio , j' accenna 
rà fummentovat* Jfpend.y al Cap. 



vagine.- ali* impreffioni efattamenteco^ifponden- 
te .. I*. qualità, vintoli - pertanto W«o * noi 
(n) riguardare, comunemente fi j?ófto»o come le 
ultime fra le modificative v/eH/ìbili, eccome le 

prime fra le perce:*!bW. <*v*pptefe*t<uh#<. .■ 
■ zs: V fuoni ntW ordine delle qualità rappre- 
fentative- fono i fecondi .. LI abito fatto di. ri- 
portarli anch'elfi lontan da. noi., e. die mifurare 
anche per. mezzo- loro- la diftanza eia pofizio- 
ne de' corpi, fa, che. appena, gli- udiamo* con- 
riam fimilmente. fubita colpenfiéro- all' oggetto , 
da cui ci vengono \. La. differenza , che : : pafla- 
fra elfi e i colori, fi è, che quel» fi nferitcon 
danoi* interamente agli oggetti» fenza . punto ri- 
guardarli come noftre fehfaaioni }, laddove- 1 Tuo- 
ni: fi; confiderano e ; come noftre fenfaziom» e 
come qualità degli oggetti . IX fticctuamo pe- 
lò anch' clftV cornei colori, interamente da noi t 
riguardiamo-*, come due cofe toulmentevdivi- 
fe, riè che * in noi,. e ciò eh* è fulll oggetto, 
ta rapprefentasìone tuttavokaè aflatinen ghia- 
ia erdiilinta titf fuoni che' ne' colori (V) . I* 




(n) Dicendo rHpetto^a noi intendo rifatto a 
tatti quelli che han * l f ufo libero- dell* vi fi*; 
poiché -in un cieco nato , che incominci a veder 
per: la- prima- volta , * ne Bambini nati di fre- 
feo, $ colóri mn fono certamente che /empiici 
modificazioni > e wdiJkazJoniy. cóme cpnfia da 
varj e/empi , ftnfibiliffime . ir. anche intorno a ciò 
là tefiè citata Appenda al Cap.?.- ^ • 

(o) Una rappresentazione è tanto pia chiara 
quanto è più viva e conf sguernente più facile a 
percepire £ tanto- più diftinta > quanto maggio 
numero di punti vi fi' percepì feono di flint amente, 
ìk che contribuisce molti£tmo aUafteJfa chiarezza . 
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ragione fi c , che non v'ha qua/ì niuna fuper- 
ficie. Benché di un colore uniforme v la quale 
ci offra in tutti i fuoi punti efattamenre lo /tef- 
fo colore; una piccola fcabbrezza che vi fi truo- 
vi ima piccola diverfira di luce ne porge to- 
fio un color diverfo. Per la qual cofa negli og- 
getti viabili abbiamo quafi fempre altrettante 
rapprefentazioni, quanti fono i loro punti. Nei 
fuoni all'incontro la rapprefentazione di ciafeun 
alla più parte degli Uomini è una fola, la qua- 
le eflì applicano per così dire in folìdo fu tut- 
to il corpo fonoro . Se ogn : Uomo avefle l'o- 
recchio di RameaU) di Tartini , e degli altri 
Mufici avvezzi a diftinguere nelle vibrazioni di 
una fola corda più filoni al medefimo tempo, 
cioè oltre al fuono fondamentale anche le fue 
confonanze, la diftinzione nelle rapprefentazioni 
de' fuoni % accoftarebbe certo affai meglio a quel- 
la de* colori • Una prova manifeftì ne abbiamo 
nelle parole. La voce immaginazione per efein- 
pio ad un orecchio Italiano offre unarapprefen- 
razione diftintiffima, perciocché egli vi diftin- 
gue tante rapprefentazioni parziali, quante fono 
le lettere: ad un Chinefe per lo contrario ella 
non farebbe, che una rapprefentazione confufa 5 
poiché e* non vi fàprebbe diftinguer quafi che 
un fuono fblo : lofteflb a noi avverrebbe, fé par- 
lare udiffimo un Chinefe . Contuttociò anche 
ne' fuoni la rapprefentazione non è quafi mai 
aflblutamente una fola. In tutte le finfoaie, in 
rutte le melodie , in tutte le voci articolate ci 
fi offrono fempre più rapprefentazioni o fuccef- 
five o contemporanee, le quali fervono tuttein- 
fieme a rendere la rapprefentazione totale e più 
chiara, e più diftinta. 

i6. Le qualiti, che fi feopron col tatto, fon 
da dividere in due claflì . Altre fon quelle che 
riguardano il tatto universale, cioè che fi fen- 

toa 



Digitized by Google 



DEtL Umano Intelletto, 4f 
ton da noi in qualunque parte Mcpp , ? e an- 
che fenza il contatto immediato dirajt^ corpo 
(/>)., come il caldo y e il freddo y e generalmen- 

te il piacere, e il dolore \ altre q uè ^e ^^ ri- 
guardano il tatto particolare X 1 ^^^^^ 




ci offrono comunemente niuna rappreferitaziotfeV 
di che fra poco vedremo pur il motivo* Le fe- 
conde offrir ci dovrebbero una rapprefentazione 
chiariffima, perciocché da una parte l'eftenfio- 
ne , la figura ec. effendo qualità reali de J corpi 
fono le fole, che abbiam ragione di confedera- 
re veramente come ad effi inerenti ; dall' altra 
ogni punto deir eftenfione che tocchiamo , 
ci fa la fua impreflìonc , e quefte impref- 
fioni , ém rebber elfer altrettante rapprefen- 
tazioni , effendo tutte altrettanti avvili dell* 
efiftenza di una cofa efteriore. Contuttociò toc- 
cando un. corpo noi attendiamo ordinariamente 
più alla modificazione che ci fa la fua durezza 
o morbidezza , la fcabrezza o il lifcio ec. che 
alla rapprefen fazione che n'offre la fua eftenfio- 
ne o la fua figura • Del che io trovo due ra- 
gioni ; T U na che Ti myreffionideir eftenfione al 
tatto fono troppo uniformi , quindi la rapprefèn- 
tazione non è molto diftinta> V altra che lerap- 
prefentazioni dell' eftenfione fi han per noi dal- 
la vifta aflai più prontamente, quindi poco ih- 
rereffe aver pofliamo di formarcene Y immagine 
per via del tatto > laddove molto inrereflè ab- 

i . | - V ----- — 1.,!.. , ,. | , / 



________ ■ 



« I 

(p) Intei do di altro corpo palpabile > poiché lo 
ft 8 IP> fuoco elementare per ef empio indubitamente 
t un cor;*. . „ 
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biamo Tempre di faper la modificazione , che 1* 
durezza o la morbidezza , lo Icabro o il lifcio 
ce. può cagionarci. Quella ragione ultima, che 
è forfè la principale , non è comune a J Ciechi, 
i quali anzi fono coftretti a fupplire col tacco 
al diftètto della vifta. Efercicandofi perciò eglino 
molto più in quefto fenfo, e nou folauierite per 
fentire le impreflioni © piacevoli o dolorofeche 
fan gli oggetti -, ma per conofeerne eziandio i' 
eftenfione , la figura , la impreflione , la proprie- 
tà , la natura, arrivano a feoprire nelle impreflioni 
quelle differenze, che noi non conofeiamo, ed 
a formarfenc in confeguenza rapprefentazioni 
chiariflìme e diftintiflìme (q) . 

*7* Gli odori*) ' e i fapori , comunemente par- 
lando, non ^:i fanno niuna rapprefentazione . Il 
motivo fi è, perche non gli fiacchiamo mai in- 
teramente da noi medefimi , non confideriamo 
. mai, come due cofe divife, ciò che è in noi, 
c ciò che è nell'oggetto, non ci formiamo mai 
per confeguenza niuna immagine feparata da noi 
ileflì da poter riportare ed applicar full' ogget- 
to. Fiutando la melarancia, io ho ben fatto V 
abito di credere , che V odore eh' io ferito , fia 
anche in lei, malo confiderò , dirò così, come 
una cofa continua, che da lei ftendefi infino alle 
mie nari : non concepito ne(Tuna feparazione^ 
che divida l'odore che è in me, dall' odore che 
(appongo nella melarancia. Una ragione di ciò 
può effere la poca 6 niuna diftanza, che è tra 

? or- 



(q) S^uati rapprefentazioni chari/fime nonio- 
'veti aver Dounderfon, // quale così cieco , com 
tra, ha faputo innalzar/? alla clajfe de 3 Ma te- 
natici non ordinarj , e ha meritato di fucc edere 
alU Cattedra di Nevuton? 
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Porgano e l'oggetto, quando fi fiuta, o fi af- 
fapora . Un'altra 1* uniformità dett'^mprelfioni 
faporifere , e odorofe , la quale a noi fembra 
maggiore ancora che non è in '6;.fidft ; 9 .^él po- 
co efcrcizio che abbiamo fu quelli organi. In- 
fatti laddove ne'.fuoni , benché -ciafcune prefoa 
parte ci formi per così dire un puuto fole 4' 
impreffione , distinguiamo però chiaramente ìa 
fucceffione di diverfi punti ^ e la moltiplichi dé* 
punti contemporanei , -quando rpiù Tuoni afcól- 
tiamo al tempo fleflfo ; negli odori , e ne 3 fapo- 
pori al contrario la fucceffione è da noi riguar- 
data piuttofto come una linea continua, che co- 
me una ferie di più punti feparati V uno dall' 
altro, i e gli odori *e Tapori contemporanei ci fi 
mefcolan »per lo più* e ci fi confondono in un 
odore o iapor folo . La ragione però principale , 
cui <tìòn iftacchiamo mai gli odori e i fa- 
-pòri da noi med efimi , t non ce ne formiamo 
mar ni un J immagine , io credo che fia il poco 
interefle , che ibbiamo di fervi rei dell 3 odorato , 
•e' del gufto per ri trarne la rapprefencazione de- 
gli obbietti , che già abbiamo si abbondevolmen- 
te, e sì prontamente pel tatto, per l'udito, e 
'per la villa , il niun ufo per oonfeguenza, che 
a tal intendimento facciamo di quelli fenfi , e 
la poca applicazione , che prediamo alle loro 
impreffioni . ©iffatti chi fa che i>Cani, i Lu- 
pi, e qualch'altro animale, in cui l'odorato fem- 
bra efTere il fènfò principale, e di maggior ufo, 
alle i mpreffioni odoro/è attendendo più diligente- 
mente, e pifc minutamente dfftinguendo le loro 
varietà, non arrivin anche a fiaccarle affatto da 
fe medefimi , a trafportarlè fu i corpi , a confi- 
Aerarle direttamente come proprietà ad elfi ine- 
renti , e ad averne per tal modo rapprefentazio- 
nì co«ì diftftite, come abbiaro noi dai colori, 
c dai fuoni ? V indifferenza , con cui fiutano 

chec- 

• 
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rheccheffia, fa cerco vedere, che il piacere, è 
il dolore in* lor prodotto da quefte impreflioni 
efler non deve molto fenfibile , o che almeno 
non vi attendon gran fatto . Le ragioni , per 
cui anche il caldo è il freddo , e molto più 
li piacere e il dolore non ci fanno comunemen- 
te (r) niuna rapprefentazione , fon preft'a po- 
co le fteflc | che circa gli odori ed a* fapori ab- 
biamo accennati ?à 

28. Le qualitk rapprefentatìve , eie qualità 
fcnfibili fon qùafi dunque in ordine inverlb, e 
reciproco. Quelle, che ci offrono maggiori rap- 
prefentazioni , minori modificazioni ci dettano; 
quelle che ci deftano maggiori modificazioni, 
minori rapprefentaziòni ci fanno . Siccome per- 
tanto quefte cofe fon troppo diverfe fra loro, 
e troppo diverfo efletto in noi producono,- co- 
sì diligentemente converrà tempre diftinguere 
rifpetto alle qualità la modificazione , o rapprc- 
fent azione, che ci cagionano, rifpetto a noi la 
Jenfazionc, o percezione , che ne abbiamo. Che 
fe vorrà aceennarfi indeterminatamente l'effetto 
in noi prodotto da una qualità fènza fpeci fica- 
re, s'egli fia una modificazione, ouna rappre- 
fenfazione, ciò fi chiamerà i mpwjfione tifyttto 
a lei, e apprenfione rifpetto a noi. ^ # - 

ao è Determinate quefte prime operazioni dell* 
Intelletto, farà, più facile il determinare le al- 
tre . Torniamo al giardino , cui la natura e 1* 
importanza delle cofe ci ha obbligato per qual- 
che poco a lafciare in difparte. Abbiam detto 

(piriti che 
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yrj uxgyjungofitifpre comunemente , perchè ove 
tr atta fi di fenf azioni ^ convieni andare cou mol 
ta cautela a /apporre che a tutti avvenga quel lo 
che avviene a noi . 
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che al primo entrarvi non Ci ha per noi che uni 
percezione ofcura e'confufa di un compleflo dì 
cofe che queftapoi a poco a pòco ci fi rifchja- 
ra , ftnchè arriviamo ad avere ima percezione 
ehiariflìma di ruttò quanto . Or d'onde vien 
ella quefta ofcura e confufa percezione a prin- 
cipio , e come s'acquifta la percezione chiara, 
e diftinta in appretto? 

30. La forza della noftra mente è limitata, 
tré può «Ila abbracciar molte cofe con un fol 
atto. Quindi fui principio la fbveròhia molti*. 
pJicitl dell' impreflìoni V imbarazza , -e confon- 
de . Come però non tutte le impreffìoni han fen*- 
za lei la medefima forza ; Così paffato il primo 
colpo ella comincia a fentire la forza fuperiore 
dell'une > e'lafci*te 1' altre rn abbandono , fa 
quefte fi ferma particolarmente • Or e la bel- 
lezza d'un fiore che la Colpi fee , or la rarità 
di un frutto^ quando la forma d J un pergolato > 
quando l'artifizio <Tuna fontana ec. A rnifii'i 
ch'ella fi va fermando or fu quello, ór fu 'queir 
aggetto, e che in uh oggetto medefimo oraof- 
brva una qualità ora l* altra » le rapprefentazio- 
ii^ degli oggetti fi fanno a lei più diftinte, e 
più chiare le fue percezioni . La chiarezza pe>- 
ò* delle percezioni particolari dictafeun ogget- 
o nulla varrebbe a rifchiararle la percezione 
orale del lor completìo, fe dall' uno all'altro 
fta/Tando perdete di mano la rrmembrarìza df 
*iò che aveiTfe ne' precedenti offervato . Ma la 
facoltà ch'ella ha di confervare per qualche 
tempo V immagine dell' oggetto precedente > an- 
che dopo eh* è già palfata ad un altro la facol- 
tà eh* ella ha pure di fovvenirfi di queft J im- 
magine nuovamente, anche dopo eh' è gii Va- 
nita del tutto, fan sì> che dopo aver efammati 
tutti gli oggetti a parte a parte, fcorreiido ra- 
pidamente fopra di tutti coir occhio 5 e delle 
Locke Tom. I. C co» 
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cofe ofTcrvnte in ciafcuno rapidamente j-ifowe- 
nendofi, di tutti quanci e del lor compleifo tol- 
tale fi forma alla, fine una percezione chiarifiì- 
ma . Or \* atto > con cui la mente fi f fia /òpra 
di una particolare impresone, chiama ntten- 
xJone ; l'arco con cui tiene a se prefènte per 
qualche tempo quella impreflìone anche dopo 
allontanato l'oggetto, fi wovMWQiContsmp 1 azione^ 
Tatto, con cui rifovvienfi delle impreflioni paC- 
fate anche dopo che fon ceffate del tutto ■ s* 
appella remini/ctnir.,* 

31. Ma qui mo te co/e ci fi offrono a efami- 
jiare . In primo luogo l'attenzione fegue ella 
fempre V impre/fioni più forti? Ella pafla /pefc 
fi/fimo da una più forte a una più debole . Non 
è però a cafo, ne fenza qualche ragione, che 
¥ anima Jafcia quelle per trattener/; fu quelle, 
la franchezza ola noja d una troppo lunga inv- 
!>reiEone uniforme fa alcuna volta, ch'eUa ami 
il cambiamento , e che volentieri fi fi/fi fopra 
una nuova, quantunque fificamente men forte; 
la relazione che quefta ha colla fua firuazione 
attuale, o colle fue percezioni ofenfazioni pre- 
redenti, talvolta è quella -che a ciò la deter- 
mina. Speflb la fola vicinanza fa ch'ella fi fcr» 
mi fu d' un oggetto a preferenza d' un altro^o 
-più grande, o più bello, o più vivo, ma più 
lontano ; fpeffo ancora la fomiglianza foia eh' 
egli abbia con oggetti , da cui fia ftata in 
altri tempi vivamente colpita , C co&i dilcor- 
rendo • £~ « 

3 a. In fecondo luogo può Taniroa abbracciare 
più d'una impresone ad un tempo folo, o n* 
abbraccia una fola per volta ? Convien diftirt- 
guere Appr^fionè da attenzione. Alcuni hanno 
pretefo , che l'anima non po/Ta nemméno ap- 
prendere più d'una lòia impre/fione per volta; 
altri, che pofla anche attendere con un fol atto 
1 a più 
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a più d'una. La faMità della prima ©pinone è 
focile a dimoftrarlì . Io veggo due melaraneie* Tina 
più grofla dell' altra, una più rotonda dell' altra y 
una dell'altra più Colorita, e m'accorgo della 
loro diverfità. Come potrei io a v veder mene , fé 
non aveffi al tempofteflb la ^percezione di amen- 
due ? Io non credo però, che 'l'anima prefU 
mai a più d'una per volta la fui attenzione. 
Leggo la parola C u oh e ; -ho in effa la rap- 
prefencazione di cinque lettere; io le apprendo 
certamente tutte e cinque; ma offerto in primo 
luogo, che s'io mi fido attentamente fu d'una, 
per e/èmpio full'O, la percezione di quefta mi / 
fi fa chianflima , Ja percezione dell* altre è pia 
oftura; oflervo in facondo luogo , che s'io vo- 
glio Affarmi con eguale attenzione due lettere 
al tempo ftcflb , per efempio full U e full O, 
ho una percezione viva dell' eftremttà in erio- 
[ ri di amendue , ma l'ho men viva delltfterio- 

ri : l'Ottica dall'altra parte mi fa fapere , chi! 
in ogni fuperficic un punto v'ha tempre» cui 
vediamo più vivamente de«Ii altri, quello cioè 
in cui s'unifeono i due aflì ottici (/), perchè 
appunto l' impresone , che da quello viene, è 
dcll'airre più viva. Io credo adunque, che nel- 

C z la 



(f) A (fi ottici fi chiamano ì due ravrj 3 che 
partendo da un punte me definì o d'un oggetto e%tr0- 
no perpendicolarmente negli ocebj^ e attraverfyp.- 
done gli umori fenza r/frangerfi vanno dir ci to- 
rnente alla, retina . Che la lor ferza debba ef- 
fer maggiore , lei teoria lo mofira egualmente che 
V e/per lenza . Uffi ( per recarlo di paJfagg : o ) ci 
fom'fcouo pur la ragione , per cui ogni punto a 
■su oggetto fi vede f empii ce ) quantunque fi guar- 
di con due ovcì?j . 
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]a attenzione in generale Cucce da quello fteflo* 
che accade particolarmente nella vifione . In un 
circolo, dirò così, d' impreflioni , che abbiamo 
prefenti al tempo fteflo, v'ha fempre un pun- 
to di mezzo, iti cui ci fidiamo principalmen- 
te . Siccome però quefto punto fi cambia quali 
ad ogni iftante, in quella maniera, che fi cam- 
bia nella vifione , perchè la mente così come 1* 
occhio corre velociffimamenteda una impreso- 
ne all'altra, e rado avviene , che per molto tem- 
po s'arrefti fulla medefima impresone indivi- 
dua : così dalla rapidità , con cui l' anima cor* 
re dall'uno all'altro oggetto , e dall'una all'altra 
parte dell'oggetto medefimo, io penfo nato l'in- 
ganno di chi ha creduto , che nel medefimo iftante 
individuo ella porta a più impreflioni applicare 
congiuntamente ed egualmente lafua attenzione* 
Un eièmpio tratto dalla vifione fervirà anche 
in quefto a vie meglio dichiarare il mio penfie- 
ro . Aggirando un tizzone accefo velocemente, 
io veggo un cerchio lucido e continuo , come 
fe l'eftremità del tizzone efiftefle in tutti i pun- 
ti del cerchio allo fteflo tempo : aggirandolo 
lentamente io non veggo la luce del tizzone, 
fe non in quel luogo folo ov' egli trovali attuai- > 
mente . Il motivo fi è , che nel primo cafo la 
celerità, con cui le impreflioni fi fuccedono 1 
una all'altra, fa, che s'attacchino, per cosi di- 
re, fenza ch'io vi pofla difeernere feparazione, 
la qual feparaziòne al contrario difeerno chja- 
riflìmamenre nel fecondo. Allo fteflo modo s io 
trafporto lentamente V attenzione dall'una m 
altra impresone, la fucceflione degli atti e e- 
vidente . Se la trafporto con rapidità , quefti 
atti mi formano incerta guifa il cerchio lucido 
del tizzone, vale a dire mi fi unifeono in mo- 
do, che parmi di fi (Tare con un atto folo, e in- 
divifo quelle moltiplici impreflioni > che real- 
mente 
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mente io fiflb con varj atti fucceffivi. Quefta 
rapidità è poi proporzionata a due cofe, alla 
facilità di colpir prontamente , e diftintamente 
rilevate ciaftuna impreffione, laqual facilità di- 
pende molti ffi mo dall' efcrcizio , e dall' analo- 
già, chele impreffioni abbiano collo flato noftro 
o colle noftre cognizioni, z.alla facilità di ri- 
tenerle di x mano in mano. Quindi unefperto Mur 
fico con -un' occhiata rapidiflima legge tutta una 
riga di note , cioè porta celeremente l'attenzio- 
ne fu d'una lunga ferie di note, per rilevare le 
quali un principiante è coftretto a procedere 
con "un'attenzione lentiflìma» 

3}. Vedute ie proprietà dell'attenzione, ve* 
diamone ora gli eflètti. Tre fono principalmen- 
te: il 1. di rendere Je fenfazionie le percezioni 
più vive, il z. d'agevolarne la confermazione, 
il 3. di facilitarne il rinuovamento . Che quan- 
to più intenfamente ad un* impreffione 1* at- 
tenzione fi applica, r tanto più viva ne diventi 
la fenfazione o h percezione , è verità di fat- 
to, di cui ni uno può dubitare. La cagione è 
quella , intorno a cui fi può muovere qualche 
dubbio. L'opinione comune fi è, che 1* effetto 
nafta direttamente dal]' attenzione medefima > an- 
ii appunto per iipiegare come 1* attenzione li 
produca , *o»net fuppone , che la ftelTa atten- 
zione confitta in una certa relazione dell'anima 
fopra alla fibra commoffa dall' efteraa impreffio- 
ne, per cui il moto di quefta fi aumenti, es* 
accrefca per confeguenza nell' anima la fenfazio- 

n€; A%* o6 ci!** co " oca ,J unzione nella reazio- 
ne della fibra medefima al fuomoto, e dell'a- 
nima alla fua modificazione, volendo che l' ac- 
coramento iella feufazione da quefta reazione 
rifiliti. Io no» mi fermerò a dimotìrare tutto 
Wllo f die a quelle due opinioni potrebbe op* 

C 3 por- 
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porfì. Una lunga- e io c ci iiiftma confutazione gii 
4>e ha fatta 1* Ab. Ito- aghetti* ( Pfyol. Specimen 
Jarre li. Dirò foJo , ch'io dubito effèr fal- 
lò il princìpio medefimo, a cui s'appoggiano, 
ih motiva, per. cui fono ftate inventate, vale a 
dire, ch'io pie^o a credere, che deli' accrcfci- 
mento delfe fenfazioni , e percezioni J' attenzio- 
ne fia femphce occafione, noncaufa. Torno all' 
esperimento della parola C'uore.. Fi/Iàndo 1" 
attenzione fopra la» leuera O, èveriffimo, che 
quefta mi fi rifchiara più di tutte le altre» Ma 
qual: è il motivo? il motivo apertamente fi è* 
perch' io fi(To fopita di lei il concor/b degli affi 
ottici -, vaie a dire prefento a lei gli occhj in 
* maniera , che da lei. vai viene neceifariamente 
la impresone più viva . Trafporto rapidamente 
av»an:i, e indietro l'attenzione fu tutta la paro- 
la,- eira mi par più chiara e più illuminata dell' 
altre; la co(a escerti fli ma $ mala ragione è ma- 
ni reita;uenre la. fteflfa. Non è adunque l'atten- 
zione quella , che in- quelli ca(i m'acerefce la 
forza dell' impresone ; ella è fèmplice occafio- 
ne, eh' io prefenti 1' organo all' oggetto , in cui 
da ^flb venir mi debba 1 J impreflìonc più viva . 
Circa, agli altri fenfi io non ofo dir certarnen- 
•e, che la cof* fia al pari evidente . Ofiervo 
però, che quando vogliamo ridarci attentamen- 
ic atti un. fuono , ipecialmonte ove fia. poco fen- 
fibile, pnocuriamo di preferrtare V orecchio» pei> 
piatii colar mente alla, ftadirezioue ; lo ileflfp fac- 
ciamo rifpettoagli odori, al calore ec; dall'al- 
tra parte , che 1' anione perpendicolare fia mag- 
gior dell' obbliqua , non v'ha chi noi fappia. 
% pare adunque , che anche ri/pet co a quelli fen- 
li ì) accrefeimento della fenfazione non nafea pun- 
ico dalla forza diretta dell' attenzione y ma dal pre- 
figurare j ch« facciamo l'organo fenfor io. all'oggct- 
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dell'Umano 'Inteuetto. 
to nella maniera più propria ad averne la mag- 

v giore impresone. Un'obbiezione può fard. O- 

èo> di ra taluno, il fuono d'una campana. Se 
non v'attendo, lo fento appena,- fé v'attendo, « 
lo (èneo vivi Almamente , ancorché l'orecchio ff 
refti tuttavia nella med efi ma pofizione . Di piir, 
un idea paletta, che mi fi rinnovino, diventa chia- 
ra, fe mi vi app ico rimane fofea, fé la traf- 
Curo. L J accrefeimento dell' impresone inquefti 

j due cafi a cagione efterna non fi può certamen- 

* te attribuire. Dovrà dunque attribuirli all' at- 

tenzione direttamente? To noi credo; io du- 
bito anzi, fe v'abbia in quefti cafi a'eurr rea- 
le accrefeimento d' impreflione io lono d'opi- 
nione , che qùefta rimanga efattamente la {refill 
o io vi badi, o non vi badi. La differenza è 
foltanto , eh* io fento tutta la Tua forza nel pri- 
mo cafo, e non la fento nel fecondo; dimodo- 
ché la cofa fi riduce tutta a quefto folo , che 
la noltra mente c limitata, e che non può mol- 
te cole abbracciare ad un fol tempo. Quand* el- 
la è occupata intenfamente d* altri penfieri , ap- 
pena &' accorge del Tuono dfila campana, o del- 
l'idea , che fuggitivamente le pafla dinanzi : quan- 
do e/preffamente fu lor fi ferma , ella lènte tutta 
Ja loro vivacità, e appena s'accorge invece dell* 
a-ltre impreflioni che le fi fanno contemporanea - 

i mente, o dell'altre idee che le fi dettano. 

34. Il z. efletto dell'attenzione è quello, d'a- 
gevolare la con fervanone delle impreflioni rice- 
vute. Che in fatti quanto più attentamente fic 
l'anima ad una impreffìone applicata , tanto 
più lungamente ella duri anche dopo allonta- 
nato Tonetto, ^cfperienza tioppo apertamen- 
te lo manifefta . La ragione fi feorge pur 
chiaramente da ciò ch« nel prec. num. abbiamo 
detto. Quanto fu d'una impreflione l'attenzione 

C 4 è m ag.- 
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Analisi 
? maggiore, tanto T impreflìone medefima di- 
vien pili viya, tanto per confeguenza ella deve 
. più lungamente continuare anche dopo ri modo 
T oggetto , ni quelJa guifa che in una corda la 
Vibrazione \\ conferva per tanto maggior tempo , 
quapto più forte, o più replicato è flato lo fcuo- 
timento. V'ha però in quella parte, frale rap~ 
prefentazioni , e le modificazioni , grandi/lima 
differenza. Confiderò nella, melarancia, il colore t 
$ la figura; allontanala la melarancia , la fua 
immagine mi refta iraprefTa per lunghi/fimo fpa- 
zio . Ne fento 1" odore ; allontanata la melaran- 
cia,, r odore preftiffimo, mi fvanifee, o non mi 
refta che un veftigio deboliffimo. Onde quefta 
divertita? Ella dipende dajla fteffa divertita , che 
j>a(Ta fri la natura della rapprefentazione, e del- 
la modificazione. Confiderando la figura e il 
colore della melarancia., io trafpouo T attenzio- 
ne da un punto* a[V zhn> y e tante Yive rapprc- 
Tentazioni mi formo , quanti fono i punti che 
in. lei confiderò. Rimo/Ta la melarancia, conti- 
Oliando a penfare alla fua immagine, non. c ad 
una fpla tapprefent#zioue cViopenfo; io feor- 
ro rapidamente coli' attenzione fu tutti i punti 
di (tinti , di cui mi rimane limprcffione ; e quefta 
moltiplicità di rapprefen taziooi che fèguo ad a- 
yere , è quella, che chiara mi conferva la rap- 
prefeotazione retale. All' incontro nell 3 odore ip 
non diftinguo eftenfione^ io non diftinguo im- 
preflìoni contemporaneamente molti pli ci ^ I; inv 
preflfione mi fi riduce > per così, dire., adunpmi 7 
to folo. Egli è perciò troppo chiaro, che que- 
fta impreffione mi fi dee dileguare affai più pre- 
tto \ e quand'anche durarle egualmente,, con mi- 
nore forsa io debbo certo fentire la, durau di 
quefto Ibi punto, che quella di tutti i punti di 
una rapprefentazione infieme uniti . Al preftodu 
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leguamento delle modificazioni un altro motivo 
ancor s'aggiunge . L'anima dura fatica grandiflì- 
ma a tenerli fifla lunganenre Copra, un medefima 
punto ; ed un fommo sforzo per conseguenza fa 
dtnieiHeri per' continuare a penfare ad «ha mo- 
dificazione, sforzo, che ella ordinariamente^ 
cufa. Al contrario per feguitai* a penfare ad 
una rapprefentazione, affai minore sforzo richie* 
defi, perciocché ella wafporta fucceffivameate, 
c alternativamente l'attenzione a varj pumi, il 
che fa confeguefltemcntc aliai volentieri , e eoa 

minore fatica» 

35. L* impresone confèrvataci dalla contem* 
plafone non è propriamente diverte dalle im- 
preflioni attuali fc non per 1» minor vivacità , 
come appunto la vibrazione > che continua m 
una corda, e il fuono, che ne rifulta, non fon 
diverfi dalla vibrazione, e daJfuona primo, che 
per la fotz» minore. Contuttociò ficcome tròp- 
po fovente accade fpecialmeme un difrorft 
merafifico , di dover diftinguere V impresone: 
o confervaca, o rinnovata (.) di' un oggetto non 
pià prcftnte,*dalk impreffione attuale dello fte£ 
fo oggetto prefcnte j così è troppo importante 
il contra/ègmrie eziànctìo con quàlthe nome di- 
filato. Alle impreflSoni attuali degli oggetti pred- 
ienti abbiamo già fiffato, fecondo la* loro d£* 
verfa natura, e Moto effetti direrfi, i nomi di 
modific azione o di ri>jprefentaz.Ìone . Per le rap- 
presentazioni o confèrvate o rinnovate , un nom- 
ine opportuniffimo noi abbiamo, che è quello, 

^-^ W v. c % • .Vii***' f - 

. .ì rf* ', — ' — v : 
(t) Riduco ad una et affé medefima le imprefi 
fionì e conferiate è rinnova** , perchì in, noi prò*- 
iucono b fotoeffetto* w . o * 
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tilde* * nome che appunto:nella Greca origine 
corrifponde efattamenre ad immagine . Ma in 
lèhfo troppo largo quefto nome # è 'ftato ufato da 3 
Merafffici . Locke per effb intende come vedre- 
mo, indiftintamente tutto ciò cui la mente 
fi occupa, mentre ella perifa, dimodoché fecon- 
do il /ignificato da lui applicatovi abbraccia tut- 
te interne e le modificazioni, e le rapprefenta- 
zioni così prefenti , come pallate . I Metafiiìci ,. 
che fon venuti dopo di lui, V han- tutti anch' 
aiTi adoperato nella medefima lignificazione . Ma 
quanto fia necfciTaria maflimainenre nelle Scien- 
ze attratte la precifione,, e diftinzione de 1 termi- 
ni , panni , che troppo bene lo abbia dimoftra- 
to il Sig. Su/zer nelle lue Oflervazioni- intorno, 
all' influenza reciproca; della Ragione fui linguag- 
gio y e del. linguaggio fulla Ragione (V. Scelta, 
£ Opufc intere f> V..4. ) , e credo, che delle ine- 
fattezze , e delle confufioni, che altrimenti ne 
vengono, un efempio fenfibiliflìmo avrebbe po- 
tuto cavare dall' abufo mcdefimo di- quefto ter- 
mine: noi certamente più d una pruo va avremo 
occafione di accennarne . Per ridurlo adunque 
ad una lignificazione determinata , e precilà , 
noi per idi a intenderemo pirticol irniente Pim* 
magin-e di una cofa non piti prefente . Non le 
torremo tuttavia il fignificato univerftle , di cui 
è sii in polTeiTo da lungo tempo preffo de 3 Me- 
tuffici; ma P tiferemo in paniera , che facilmen- 
te diftinguató', quando s avrà a prendere nel ien- 
io univerfale> e quando nel fenfo proprio ora: 
accennato . 

7,6, Alle modificazioni , che non prefenrano 
immagine, il nome A* idea, non può certo efàt- 
tamente app?fcjnfr-Noi per tanto v'adatteremo- 
in vece quello di nozione il quale febbene da* 
Merafrfrci fia già adoperato in altro fenfo, ve- 
dano, tuttavia* fra poco y che avelie alle moaV 
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Reazioni o confavate, o rinnovate fi può eitett- 
dcre convenevolmente. Ciò adunque , che co- 
munemente ^onfondefi fotto il ibi nome inde - 
terminato A'idea, da noi farà di (lineo con quar- 
tro termini y rappref cut azione f modificazione , 
idea, e nozione * Il vantaggio di quefta diftinzio- 
ne fi vedrà hi progreffo • 

37. Abbiamo detto : che é affai più Facile do- 
po rimoffo Soggetto il continuar a penfare ali-* 
rapprefentazioni da lui ofterteci , che alle ino • 
ditìcazioni da lui dettate. Anche aquefte con- 
tuttocrò noi portiamo penfar lungamente y mi 
coli ajuto di quelle. Mi fpiego. Allontanatali 
melarancia, io voglio , a cagion di efempio, 
penfar tuttavia al fuo odore. S 3 io voleffi tener 
prefente la fola e ifolata nozione di quello o- 
dore 5 difficilmente potrei riufeirvi. Che fo io 
adunque ì Tengo prefente i : immagine dell' atto 
di fiutarla , prefenti i nomi di melarancia e d" 
cdore ò i quali nomi per fe foli m'offrono due rap- 
prefentazioni, l'una de' caratteri con cui fi feri- 
vono, l'altra de J fuoni con cui Ci pronunciano* 
Avendo prefenti tutte quefte cofe, feorro alterna- 
tivamente coll'atrenzioneora fulle rapprefentazio- 
ni anzidette, ora fulla nozione medefima di odore r 
per quefto modo io giungo fovra di lui parimente 
a trattenere il penfiero quanto m a aggrada . 

38. Il 3. effetto dell' artenziorte è quello d* 
agevolarci il rinnovamento delle impreflìoni palfa- 
te. Ella è difratti efperienza coftantiflìma; che 
le impreffioni ricevute da un oggetto tanto più 
facilmente ci fi rinnovano , quanto più intenfa- 
mciite v'abbiamo attefo . La ragione n'è puj? 
manifcfta. L'attenzione, come abbiam dimoftra- 
to al n. 33. ci fa avere dal medefimo oggetto 
iivipreflìoni e maggiori e più vive : è neceflario 1 
adunque che più profondamente in noi lì Sam- 
pino, e più agevolmente rifvcg4infi... Apro aca^ 

C 6 giou. 
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s>ion d' efcmpio un libro fenza leggerlo , o il 
leggo difret.ta e djftrarta.mente : poche impreffio- 
nl, e debplifljmc io. ne ricevo.: qual maravigli* 
adunque,, fe tofto mi fi dileguano," e fe più in. 
ièguko non fo richiamarle.- 5 Al contrario, ove il 
legga con feria meditazione , ricevendo d^i lui 
una mohiplicicà affai maggiore d' imprefiioni , e 
impreffioni tutte, più vive, è ben naturale , che 
mi rimangano eziandio più fide, e più f.icilmenr 
te mi fi rifveglino. Ma come fi : fa egli que#Q. 
rifvegliamento? La quiftionc c difficile , e ci 
riferbiamo a trattarla fèpaiatam^nte nelP Ap- 
pend. al Cap. io, 

39. Prefentemcnte intorno alla memoriti ,. cioè, 
alla facoltà, per cui ci rifovveniamo delle inv 
preffioni patite , x\qn faremo . che alcune of- 
fcrvazioni generali. L Che l'idee, e le nozio- 
ni non fi rifvegljano fenon pervia d- affpciazio- 
ne 0 di fomiglian?a . Un' idea npn defta. mai 
un'altra idea ,. con cui non abbia raflbmiglian- 
za nefluna, e* con cui nella mente mai u° n fi 
fu trovata unita ; di, che. qualche cofa pur 
toccheremo nelT accennata Appendice. IL Che 
alcune volte ci fi rifvcgliano le ftefle idee % q 
nozioni, altre volte, folfanto i lorp fegni . Qua- 
I' ra a , meat; vpi tornano, i nomi di; melarancia 
o di pera, di rofa o di viola, non Tempre mi 
fi prefentfi con quelli eziandio la loro immagi- 
ne. Aiui olTérva. acconciatamele il Sig. Su!z*r. 
nella Diflertazione citata poc'anzi) che noi -ragion. 
«iamQ più fovente fui fegni. > che fulle idee, 
alla, maniera appunto, che gli Algebrici operano 
Tulle lettere, che fullo quantità per efler.rapprer 
Tentate . Di quefto noi pure alcuna cofa accennere- 
mo nel Lib. 3* E* d^ notarp frattanto, che ciò 
affai più fpeffo interviene circa, alle nazioni., 
che circa alle idee. Perciocché quelle affai più 
facilmenl- da fo medine fi prjefentano; edan r 

- che 



Digitized by 



J> E LL* U'M A N-.O I N T ft L L E T T O « é% 

che fenza oV fegni , (i quali finalmente non fo- 
no etti pure che tante idea) più facilmente fi 
p ottono richiamare. Le nozioni al contrario fenza 
vie* fegni a. naturali o artificiali* che le accampa^ 
gnano (u) , ; ficqome difficilmente confermare li 
poflona alla contemplazione » così, difficilmente 
fi ppflbnp richiamare alla memoria (x) . 1/ Abi 
di Condili oc alla memoria delle idee, dà il citò^ 

lo di 

(u) Segni naturali fa chiamo quelli che m all* 
idea o alla nozione vanno annej]? na ruralmente >. 
r*/* è il pianto rifpette al dolore i- tali rijpetta 
ad un odore farejbber pure /! immagine dell' og^ 
getto ^ V immagine dell' atto di fiutarla et*. Se- 
gni Artificiali quelli avvertitamente da noi fi 
legano alla nozione 9 a all' idea come i gefii ^ 
i nomiy e tutjti gli indiz.fr di cui, ci firmai 
per richiamarle più facilmente 

( .v ) Nelle Ricerche intorno all' Iftituzione d* 
una, Società e d'una Lingua ec* io ho avanza-* 
to che fenza. I fegni le nozioni fole e> ifolatc ^ di 
odore^ di fapore ec. non fi potrebbero ajfoltitamenta 
mai richiamare ;> e che quando r£chia*nanfi 9t non, 
fona le modificazioni medefime di fapore o diodo- 
re che ci fi rinnovino > ma fono unicamente i 
loro fegni unitamente alla memoria afiratta di 
avervi anìte/fit ana certa modificazione . lo cre- 
do d' ejfermì inganna e nell' una % e nel? altra 
cofa ... tonfando ora attentammte all' odore di me* 
l arancia , e alV odor di rofa oltre aifàgni par? 
mi di fenti? pure qualche principio della mgdifix 
C-azione medcfipia che mi fa dijlìnguere tjm 
odore dall' altro y. c non, dubito , che la Statua dì 
Condjllac . e Bonnet % /anche limitata alfolo feu* 
fp dell' odorato non pojfa ripord/irfi degli odcri 
&Jf*tl >. quantunque non abbia a/fun fegno , * 
tJ*>: legarli: ^ ^ J, * J ; 
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lo d' immaginazione , a quella de' fegni confer- 
va il ricolo generico di memoria . Ma in primo- 
luogo il vocabolo immaginazione può conveni- 
re folcanto alle idee propriamente dette , non 
alle nozioni. Io fecondo luogi: quello termine, 
come accenna egli pure, nell'ufo comune figni- 
fica non folamente la facoltà di richiamare le 
idee, ma quella eziandio di formarne varj com- 
poni a noftro grado. Sara adunque più chiaro* 
di chiamar la prima direttamente memoria deli" 
ìdee.o delle nozioni , e la feconda memoria de* 
Jegn^ In terzo luogo che Ja parola memoria fi 
gnificafòlainentela facoltà , ola potenza di fcv ve- 
nirci delle paffete impreflìoni. L'atto con cui ce 
ne ricordiamo , fi chiama remi nife enza ^ cornea! 
num. 30. abbiamo già accennato. In queft' at- 
to medefimo però duecofe v* hanno a diltinguer- 
fi ; l'una è il rinnovamento delle rmpreflìoni già 
avute; l'altra è il riconofeere, che fa l'anima 
d'averle avute diftàtti già altre volte. Amendue 
le cofe per lo più fi confondono /òtto allo fte/fo 
no 31 e di reminìfeenza. Noi per maggior diftin- 
fcione lafcrato quefto nome alla prima parte,, 
daremo alla feconda quello dr ri cono/c imento . 
Ma come fa l'anima a riconofeere d" aver avu- 
ta un' impreflìone già altre volte? La difficolti 
è grande; e alla Ììe/Ta or or citata Appendice 
la riferbiamo. 

40. Intorno alle prime quattro operazioni dell' 
Intelletto, rpprenfone , attenzione , contempi a* 
zìene, e reminifeenza baili per ora il fin qui 
detto. Un'altra, che è la più importante, an- 
cor ci rimane a confiderare, io voglio dir l&rt- 
ficjjìone . Varie definizioni intorno a quella ope- 
razione fi fono dare da varj . Locke per elft in- 
tende folcanto quell'atto, con cui l'anima vol- 
ge P attenzione fopra fe fteffa , e falle proprie: 
operazioni .. Conàillac nel Saggio full* Ori giurici- 
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dell* Umano Intelletto. <?rv 
Ir umane Cognizioni la fa confiftere nell'arto di 
applicare a vicenda C attenzione ora alle cofe 
elterne y ora alle idee interiori richiamate per 
via de* fegni, pretendendo pure, chefenza l'ufo 
di quefti aver non fi poffa rifleflione: all'oppo- 
fto nel 7> delle fin/adoni , e più fpecifica- 

mente nel Tran/unto ragionato , che n' ha ag- 
giunto al Trattato degli A ri mali , la ripone 
nel femplice paflaggio dell'attenzione da un 
imprelfione ad un' alerà , recando la fimilitudi- 
ne di un raggio , che dall' uno ali 1 altro corpo 
fìa riflettuto ^ Bonnet nel Saggio analitico falle 
Facoltàdeli' jlnim* ladetinifce „ il rifultato dell' 
„ attenzione, che 1* animo pretta all'idee fen- 
fi-bili comparandole, e vertendole di fegni o 
di termini che le rappre/èntino u ; e preten- 
de egli pure, come già Condili ac , che alla ri- 
fleflione i fegni richiegganfi neceftariamente . Io 
intendo generalmente pttrifltffione V applicazio- 
ne avvertita, e deliberata dell' attenzione ad u»a 
cofa qualunque fiafi . Secondo quefta definizio- 
ne , il femplice paflaggio dell'attenzione da una 
impreflìonc ad un' altra, quandonon fia avver- 
tito e deliberato r ma nafte meccanicamente 
dalla forza fucceffiva delle jmpreffioni , che- V 
attenzione rapifeano , non potrà chiamarfi ri- 
flef/ìonC) o non potrà chiamarfi al più, che una 
riflejfionepcf./pva . Quella di Locke, fecondo que- 
fta medefima definizione , non farà , che una 
fpecie particolare <fi riflemone j come pure una 
fpecie particolare "ne farà foltanto quella di' 
Bonnet, e la prima di ConMIF*?. 

4*« Io non veggo "diftjrti, perchè la rifleflio- 
ne debba limitarfi unicamente a quell'atto, per 
cui l'anima ripiega l'attenzione fopra fe ftef- 
fa, atto che corrifponde foltanto # eiò y che i 
Francefi chiamano ritorno dell' anima Jè/?r a dlfe 
THedefirnAi e ch'io chiamerò direttamente rijlrf* 

jìoiw 
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pone MU Anima /opra di fé. Non veggo pure** 
perche abbia a rifìringerfi unicamente: a quell' 
atto,, per cui volgiamo alternativamente Tatten^ 
zione ora alle impreflìoni > che fatte ci vengono 
dagli obbietti , ora. all'idee interiori ed ai le- 
gni che abbiamo loro Sfiati, oche vogJiam fit 
Zar loro 5. ne perchè Tufo de'fegni fia alla ri~ 
fleffioue aflblutamente effenziale. 

42, L'efperienza mi dichiara, che lìattenzion. 
mia è qualche volta rapita fucceflìvamence dalla, 
forza delle impreffioni, fenzapuu qua/i ch'io me 
n'àvveggaj che altre volte la fi/To. io medefimo 
dclibaratamente fu d'una impresone. piurtotlo, v 
chp fovra un' altra . Quella attenzione: deliberi 
tAy qualunque fia il motivo , per cui la fiflb, 
è certamente diftinta dall'altra attenzione, che 
può chiamarfi fortuita e con . un nome diftinto 
vuol effere contraflegnata . A tal fine appunto il 
nome di riflejfionc è lìato istituito; e ncll 3 ufo 
comune per rifleflione non altro appunto s'inten? 
de, che quefta medefima applicazione deliberar 
ta dell' attenzione . Perchè abbiamo noi a. cam* 
biarne fenzabifogno, od a riftringerne il figni- 
ficato ? Confeflo, che l'ufo de. 3 fegni è di un 
grandiflìmo ajuto che egli facilita molti/li- 
mo il trafporto dell'attenzione dalle impreffio- 
ni efterne. alle idee interiori ; che, giova mol«- 
tiffimo , fpecialmejne rifpetto alle nozioni ,. 
.come già al num. 37. abbiamo accennato, fom- 
minìftrandoci quelle rapprefentazioni fu cui Af- 
farci , che le nozioni per fe medcfìme non ci 
t offrono. Maio non veggo, ne che alla rifleflìoi- 
ne fia fejnpre necetfario quello trafporto dell* 
attenzione, dalle imprelfionr efterne all'idee in*- 
teiiori, ni quando, il fofle, io veggo pure, che 
a quefto trafporto Tufo de' fegni fia fempre d f 
affoluta neceffità, Diftatti quanto alla feconda 
parte ? fe vedendo oggi una. melarancia , io v.or 
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b\\ 0 fifformi ad una melarancia , die ho jeriof- 
ferrato > farà egli neceflario, che i! nome mene 
fovvenga? Balta, che me ne fevvenga T imma- 
gine, io potrò riflettere a queft' immagine quan- 
ta nV aggrada . Circa alla prima parte , fé aven- 
do più imprsffioni , al tempo fteffo , io fiftetò 
avvertitamente l'attenzione fu d'una piuttofìo-, 
che fu d'im' altra , chi mi contenderà , che 
quell'atto non s'abbia a chiamare rijtcjfione j 
ancorché non lo volga a niun' idea interiore.^ 
Ma ciica. al nome non. più . 

43. Dalla rifleflìone nafeono tutte le altre 
operazioni dell' intelletto • Perciocché dalla ri- 
firjfioae &Ue cofe efteriori vien 1. il confronto* 
e da quello il difeernimento , la cognizione , il 
giudizio , il raziocini^ Tatto di afirarre , e 
da quefio Fatto Ah generali 'zzare , di comporro 
r idee e di fcomporle ; dalla rijhffiìn& dell'ani- 
ma fopr* fi ficjfa viene la cofeienz* delle pro- 
prie operazioni y e modificazioni (y) della pro- 
pria perjonrdìtà con tutte le altre cognizioni in- 
tcriori • 

44. Cominciando dalla Riflessione alle 
cose Esterne: egli é certo in primo luogo, 
die due cofe confrontar non fi poflfono fra di 
lorp , a ciafcuna non s J applica pattkamente T 
attenzione. Da quello confronto nafee k cogni^ 
zione dolio loro relazioni y vale» a dire di ciò 
che c 1- ihki rifpctto all'* altra . Qucfte rciazioni 
ti-ciuconfi tuct^ a tre clafli- 1. A* identità o di-, 
verfitk) *. di confi/lonza > Jv di dipendenza (z)\ 

fca 



W (f) Prendendo quefio termine nel fenfo uni* 
verfalc accennato alia Rota (7) 

(«J Di quefie cofe fi parlerà ampiamente nel 
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La cognizione delle differenze, che paflano ffcj 
due o più. co/b, è quella, che chiamafi àifacr- 
nimento: la cognizione della confidenza di più 
qualità in una medefima colà, o di più cofè in 
un medefimo luogo, come pur quella delle di* 
pendenze fcambievoli di più cofe fra loro , non 
han nome proprio, e ritengono il nome generi- 
rico di cognizione: l'atto, con cui V intelletr 
to afferma o nega* fra fe V efiftcaza di una de- 
terminata relazione fra due cofe determinate, fi 
chiama giudìzio: Tatto, con cui non potendo 
/coprire immediatamente la relazione di due 
cole le paragona amendut ad una relazione già 
conofciuta, per dedur quindi la relazione, che 
Jian fra loro, fi chiama raziocinio (aa) 

+$. Infino a tanto che le qualità fi confi- 
Merano come efiftenti nel loro foggetto, l'idee 
o le nozioni che ne abbiamo, fi chiaman concre- 
te, cioè infieme unite. Ma per meszo della ri- 
flelfione io pofTo in fecondo luogo applicare l'at- 
tenzione ad una fola qualità lenza badare a'ieat- 
tre : pollò, a cagion d'efèmpio, nella melaran- 
cia Affarmi al folo colore, alla fola figura, al? 
odor folo, al folo fapore feparatamente • Lim- 
preffione di quella qualità mi fi fa allora vivifr 
4:na, le altre per così dire ^'ofeurano, dimo- 
doché rimolfo 1' oggetto , quefta fola mi con- 
tìnua a ftar prefente, le a'tre fvanifeono. Or 
Tatto col quale io vengo a fèparare quella 
qualità, da tutte l'altre, con Cui naturalmente 
ella è congiunta, fi chiama a/trazione , e l'idea 
o nozione che me ne formo , appellali idea «> 
nozione attratta . 



(a*) Como fiidi quefìc operazioni rapidamen- 
te y perchè altrove ne /.irà parlato più v lungo* 
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46. Ma le qualità oltre alle divisioni che ne 
abbiamo già facto in mali e apparenti-) fenfibibi 
e percettibili , hanno un'altra diftinzione, che è 
quella di fifiche , e ntetafifiche . Qualità fifiche ^ 
fon quelle , che o realmente efiftoiio negli og- 
getti , o fi concepifeon da noi come realmente 
in loro elìdenti, vale a dir tutte quelle, di cui 
finora abbiam ragionato, come V eftenfionè , la 
figura- , il co ore , il fapore ec. Qualità rr/etafì~ 
fiche all' incontro fon quelle , che confiftonfe 
unicamente nelle reiasioni , che noi fra le cofe 
concepiamo , come la grandezza o piccolez- 
za', la bellezza o deformità , h bontà o mal- 
vagità ec. Quefte qualità non avendo ni una * 
efiìtenza fuori della noftra mente , perchè ri- 
porte foltanto nella noftra maniera di concepi- 
re le cofe le une rifpetto all'altre, non pollano 
certamente farci ni una rapprefèntazione . Di lo- 
ro pertanto non poflìamo avere nell'uria idea 
propriamente detta, ma (blamente delle no- 
zioni i e molte li loro infatti pretto de 1 Me- 
tanici già quello titolo hanno acquetato . ■ 
Z/ idee propriamente dette fon dunque fin- 
che tutte quante, perchè tutte dipendono da 
fifiche rapprefenrazioni : le nozioni ali oppo- 
iio altre fon fifiche, come quelle di odwe> fa- 
pore ec. altre fon Me/afifiche, come quelle di 
grandézza, j piccolezza, bellezza y bontà ec. ; Je 
quali però rutte convengono in -quefto , che 
per fe fteffe non ci fanno niuna rapprefentazio- 
nc, e che da qualche altra rapprefentazione 
cenvien che fiano accompagnate, perchè pollia- 
mo penfarvi, vale a dire o dal loro nome, o 
dall'immagine delle cofe, onde la nozione s-'c 
tratta. Così in quella guifa che difficilmente 
io pollo penfare ad un odore fenza aver di- 
nanzi o il fuo nome o Tatto del fiutare, o 
T immagine dell 3 oggetto , in cui l'ho (inci- 
to 
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to (bb); allo fteffo modo non mi è poffibile di 
penlare a grandezza ftnza rapprefentarmi una 
qualche eftenfione, a bellezza fenza rapprefen- 
tarmi alcune delle cofe , che coftituifcono ii 
hello ec. o lènza aver almeno dinanzi quelli due 
nomi grandezza ^ e bellezza*. 

47. Due colè intomo a quefto fi offrono ad 
o (Ter va te : i. che febbene fiano accuratamente 
da diftinguere le idee , che fi confideran per 
fe ftelfe, da quelle, che fervono unicamente di 
legno alle nozioni y o air altre idee ; tutti ' i no- 
ftri penfieri aftratti però hanno V idee per fon- 
damenta: z. che febbene i nomi fervono di pron- 
tilfimi fegni per richiamare le nozioni e le al- 
tre idee, non fono fegai però rappreftntativi 
dell'idee o nozioni medefime. Le parole colare 
ed eguaglianza non mi offrono per fe ftefiTe^ 
che le rapprefenrazioni attuali , a mentali de* 
loro fuoni, i quali non han nulla di fimile col- 
le cofe per loro fignificate . Di qui è , che 
quando importa di concepire efattamente le co- 
fe, non bafta averne prefènti i nomi, convien 
aver prefente l'immagine o delle cofe medefi- 
jne, ove fi tratti d'idee propriamente dette, o 
delle cofe da cui fi fon ricavate, ove trattifi di 
nozioni * S'io voglio concepir chiaramente ii 
color rojfo , conviene, che mi rapprefenti una 
fuperficie colorita di roflb ; le chiaramente vo- 
glio concepir V eguaglianza* conviene, che mi 
rapprefenti due folidi, o due fuperficie, o due 
linee eguali, e che mentalmente ne rinnovi il 
confronto (ce)* 

48. Dall' 



(bb) L# raghne fi è accennata ai n*m. 34i« 
!?* 

(ce) G^s er)Qtì cjse per quefio fi fole poffono na~ 

/ce* 
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48. Dall' atto di attrarre tinito alla memoria 
vicn quello di generalizzare* Il formare un'idea 
x> una nozione generale non è altro, che attrar- 
re da molti individui le qualità , che a ratti 
convengono, lafciate da banda quelle, che fo- 
no proprie e particolari di ciafcheduno, e for- 
marne un aggregato . Così da varj colori giri- 
lo , roJJosS verde ec. aftraendo la qualità , che 
tutte Sanno di farmi una data rapprefentazione , 
mi formo l'idea generale di colore: da varj o- 
dori di rvfa , di garofano? Ai viola ec. aftraen- 
do la qualità, che tutti hanno di dettarmi una 
data modificazione , mi formo la fiitca nozione 
generale di odore : da varj yizj fuperbia > avari* 
zia -, -intetnperanza ec» attraendo la relazione 
che rutti hanno di effer contrarj alle Leggi 9 e 
ai dettami della retta ragione , mi formo la me- 
tafilica nozione generale dì vizio* 

49- Ho detto , che Fatto di generalizzare vieti 
non Toiameute aau atto di attrarre , ma anche 
dalla memoria . Io non^potrei di&atti giammai 
formarmi V idea generale dì albero , fe mentre 
da una quercia attraggo la proprietà di aver un 
tronco % dei rami , delle fogliò ec non mi ri- 
cordai d'aver già offervata quefta proprietà 
/ medefima negli abeti % ne' pini , negli olmi, ne' 
pioppi, ec. :ò ^«t:*** 

5-0. Lt maggior parte de' MccaSfici fon di 
parere, che V idee e le nozioni generali formar 
non fi portano , riè richiamare fenza l'ufo de* 
nomi . Io fono d' opinione contraria • Rappre- 
fentandomi o all'occhio o al penfiero una fu- 

per- 

» » » 

fiere dal ragionare fullc fole. par ole fenza richia- 
mare l'immagini delle cofi 9 fi mofir eranno nel 
Lib. IIL 
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perfide tinta di vatj coioti gialle , verde , 
azzurro > ec. , io non trovo niuna difficolti a 
formarmi l'idea generale di coltre y e a rinnovar- 
mela quando m'aggrada, fenza penfar puntone alla 
parola colore , ne alle parole rojfo^ veric^ gial- 
lo y azzurro. Allo fteffo modo rapprefentandomi 
varj fiori una ro&y un garofano , una viola > un 
gel/omino ec. , figurandomi in atto di fiutarli» 
per mezzo degli atti di compiacenza o di dif- 
gufto 3 che ho fatto altre volte fiutandoli , fòv- 
venendomi delle loro modificazioni , ionontruo- 
vo difficoltà a rinnovare la nozione generale di 
odore fenza penfar punto a quefto nome • Allo 
fielTo modo parimente rapprefentandomi gli at- 
ti , che caratterizzano un fupsrbo , un avaro , 
mi ubbriaco ? un vendicativo ^ difficolta non ri- 
truovo a ripetere quandocheffia la nozione ge- 
nerale di vizio 5 fenza punto penfare a quella 
voce. Anzi circa agli oggetti comporti non è 
nemmen neceflario il rapprefeirarfèae moki ; 
bafta averne prefente uno, e Sparandone tutte le 
qualità, che fon proprie di lui folo, confiderà- 
re unicamente le qualità, chea lui fon comu- 
ni cogli altri. Così per richiamarmi l'idea ge- 
nerale di ciberò bafta ch'io mi figuri l' imma- 
gine di un tronco e d'un fogliame, quale ap- 
punto mi fi prefenra allorché veg^o un albero 
a diftanza grandi flìma lenza faper conofeere di 
quale fpecie egli fia. Con quefta fola immagi- 
ne io potrò penfare quanto m'aggrada alle pro- 
prietà generali d'un albero, fenza averne pre- 
lente il nome. E 5 ben dunque da confefTare che 
l'ufo d'nomi è di grandiflìma utilità , come 
pure nel Lib. III. ampiamente farà dimoftrato ; 
ma io non veggo però, ch J egli fia di una ner 
ceffìtà afibluta". ' 

yi. Molto meno io. poffo ammettere quel nuo- 
vo genere di fibre, che per attaccarvi Videe. 

ge- 
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dell' Umano Imbelletto 71 ' 
generali , ed attratte Bonmt e Roùhie? hau nel 
cervello immaginato, e ch'eflì chiamano 
ÌKtelletiiiP.li . Queftc ior fibre intellettuali fono 
per me inintelligibili, e niuna nereflìtà io non 
veggo Ui doverle introdurre. L'idea d J una^ 

non fi uiiungue dall'idea generale d* un 
Mero % Te non perone oltre alle proprietà gene- 
rali di quefto abbraccia anche tutte le proprie- 
tà fue particolari. Le fibre adunque che fervo- 
no alla prima, parmi , che molto più facilmen- 
te lèrvir pollano alla feconda , iènza averne a 
fognare 'gratuitamente un nuovo genere affatto 
ignoto - Chi avrà prefente ciò, che noi abbiam 
detto anche delie nozioni e particolari e gene- 
rali , troverà , che Io fte/To argomento ad effe 
pure è efattamente applicabile , e che quefto 
nuovo genere di fibre non è certo neceiTario per 
neflun conto. 

fi. Dalla medéfima attrazione unita all J im- 
maginazione propriamente detta nafee la comù+- 
fizione del!* tdee, la qual confitte nell'unir in- 
terne pm idee , cne attualmente unite non efi- 
itouo nella natura. Così il Pitrore inGeme ^ 
cozzando vane hgure fecondo varie porzioni , 
e var, atteggiamenti, all' immaginazione fi rap- 

?n 1 5°-3 uad /° Prima di dipingerlo 
fulia tela. Quefta feracità d'immaginazione^ 
queila che forma il pregio principale nelle Bell* 
•Arti • * • 

Sì. Dall' attrazione wedefinu congiunta al 
difcerrnmento vien * operazione di ? 

tv k qU3J «^fc nel fepara- 

re 1 una dall altra le nozioni o idee femplicì, 

che entrano a formare una nozione o idea corr,' 
£ *., «attezza neir analizzare è que.'Ja , che 
torma il pregio principale di m Filofofo. 

DULL'AmHA SOPRA SE STES- 
SA produce io primo luogo la Ufdem .delie 

pra- 
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proprie operazioni \ e modific azioni , cioè quell' 
atto, per cui s'avvede di ciò, che paflà entro 
di lei medefima* Condili ac confonde la cofeieft* 
za colla ftefla percezione , per Cui egli incende 
generalmente ciò > che noi abbiamo chiamato 
apprenfione. Che l'anima infatti abbia unafen- 
fazione o percezione fènza faper d' averla > egli 
c affatto inconcepibile * Ma quefta cofeienza ^ 
che dir fi può fsnfitiva^ non è quella, che co* 
ftituifee la coscienza propriamente detta ^ cioè 
la cofeienza rìfleffa^ la qual confitte in quell'a't» 
co , per cui T anima entrando in fe fteffa con- 
fiderà efpreflamente le Tue attuali operazioni > 
diftingue iè niedefima da quelle operazioni , e 
dice per certo modo a fe ftefia ; iofentoj ioat^ 
tendo , io rifletto^ io mi ricordo «, io giudico ^ io 
ragiono ec. Lo fteffo Ab. Condillac ha puteon- 
fufo la cofeienza coli 3 attenzione , volendo , che 
quefta non fia altro fuorché una cofeienza mag- 
giore, che l' anima ha di una daraimpreflìone* 
che di tutte l'altre contemporanee. Ma anche 
in quefta parte a me fèmbra, che una tal co- 
feienza maggiore fia ben un effetto dell' atten- 
zione, non mai però^ ch'ella abbia a confon- 
derti coli' attenzione medefima . 

S 6. La Ri fieflìone anzidetta pròduce infecondo 
luogo la cofeienza della pròpria efiftenza. Infin 
dalla prima fenfazione vogliono la più parte, che 
l'anima divenga confeia della fua efiftenza. Ma 
anche qui c da diftinguere quefta cofeienza pu- 
ramente fenfitiva dalla cofeienza riflefla , per cut 
l'anima entrando m fe medefima e fentendofi con- 
fapevole delle proprie operazioni , e modificazioni* 
dice per certo modo a fe ftefla : io efifio . Ligtiae 
pretende, che l'anima abbia innato il fentimento 
della propria efiftenza anche indipendentemente d* 
ogni fenfazione. Ma quello fentimento innato da 
luifuppofto per lo meno egualmente intelligibile , 

co- 
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DELL* VmaVO InTIUETTO. 7} 

come tutte ic altre cofe che una volta credevi 
<ì innate • 

$6. La madefima Rifleffione unita alla me- 
moria prodùce in terzo luogo la eofetenza del- 
la propria perjonalità. Io fento attualmente , io 
mi ricordo d* aver fonti to altre volte , rifletto 
alla mia fenfazione prefente , e alle fenfazioni 
-mie pallate i dico fra me : io fon lo ftejfo , che 
ara finto , e che allora ho fentito* Ecco la per- 
fonatfità. Di quella, come pure di tutte V altre 
Cognizioni, chel' anima acquifta per mezzo del- 
la rifleffione fopra fe ftefla, l'Amore tratta kn- 
gamente nel prefentc Libro, e a lui Teina più 
tì mettiamo. 

J7. Per Taccogliere ora ra poche parole il fin 
qui detto* gli oggetti fan fopra de' noftri (en- 
fi le loro imprejjionì^ quefte per mezzo de* ner- 
vi probabilmente fono portate al cervello , di tè 
fono ali* anima comunicate > ìt anima fe n'accorge : 
ceco V apprenfione ^ \z quaie ^ f enf azione * fe V 
anima fente una modificazione interna di piacere 
odi dolore; è percezione , fe l'anima ha folo di- 
nanzi a fe la rappr e fent azione edema dell'oggetto • 
la vivacità dell* ìmpreffiòne o altra ragione fa, 
che l'anima fi fifli fopra di una determinata modifi- 
cazione o rappre tentazione : ecco V attenzione* 
Rimo/io l'oggetto, le modificazioni eie rappre- 
fen razioni dorano ancora per qualche tempo; qu«- 
fte diventano idee^ quelle diventano mzicnf; ella 
feguita a pen farvi : ecco la contèmpi rzhne » L'idee 
e le nozioni confiderai attentamente ad un medelì- 
mo tempo; per modo ignoro fi legano fra di 
loro* ficchi in appreflb all'occafione dell'una 
le altre pure rifvegliftnfi; ella ne fente il riP- 
vegliamento : ecco la remìnifeenza § s* accorge 
d* averle avute gii altre volte : ecco il riconti- 
pimento . Su d* una data modificazione o rap- 
prefentaxione fifla delibaratamente l' attenzione, 
Utke> Tom, V X> la 
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.la trafporta dall'una all'altra, la rivolge alter- 
namente dall' impreflioni efteriori alle idee s> 
nozioni rifvegliatele internamente , la concen- 
tra il* le fteffai ecco la rìftefflone% Il trafpor- 
to deliberato dell'attenzione dall'una all'altra 
impreffiófie fa, che tra loro le paragoni: ecco 
ll cmfhnto} diftinfcue le lorodìÒetcnzé, «eco il 
•àifcernimentoi difeopre in genere le relazioni > 
*c!ie fra lorpaflano, ceco le cognizioni afferma 
quelle loro delazioni, ecco il giudizio ; non po- 
tendo feoprire immediatamente la teiaaione di 
due cofe le paragona ani end ue ad una terza > 
ècco il raziocinio . La filiazione deliberata dell' 

^attenzione fa ch'ella fi fermi d'una fola pat- 
*e, o d'una fok paliti 4'lm ometto;, chela 
•fepari da tutte Nlttre^ clic tene formi Un' idea , 
lina nozione fiaccata; eteò Y aerazione : Te- 
jpata dèi mólti oggetti Je qualità , che a tutti 
fono comuni , forma di quefte un aggregato , que- 
iìoàggregato contempla feparatamente dagli og- 
getti individui , datmi l'ha tratto eccolaforma- 
zi on e AeìVidoe , e delle nozioni generali , le quali 
iihìtòt fénjtficbe i ornetxfificht fecondo che delP 
atta «o dell'altra fpecre fono le qualità, che le 
impongono, Unifce infiemepiù Idee che at- 
tualmente ih niun luogo non confcftonof ecco 
la rompofizione del r idee. Divide W i dea com- 
puta nelle idee TempKci > che la^fcotapongono 

*CCO la feompofizione dell' idee O i r anali fi . La 

tifleffione fopra Te ftefla fa, .ch'ella conofea il 
fuo ftato attuale, la fua efiftènza » la fu a iden- 
tità nel tempo prefetti , *c ne'paf&ti , di cui£ 
ricòrda: ecco la cófcìènza. La facoltà, <xh' eli* - 
ha d'efcrcitare tutte quefte operazioni > J guel- 
fa , the chiamali ^Intelletto Com'^Ua fero 
•fe efetciti > come ftSnta > cernè percepisca , come 
«tènda -, come contempli » come fovvengafi* 
come rifletta, in qual modo sfia ad effa comi* 




ivicato ihnoor favorito delie ?£bi* Jri crebro, <ia 
, jcui>ia feftftzioùe > fcla f&etzionthuuùw orà) 
^inc; ci&me ftuefto dinoto n&èbùmc dagli ergi* 
ni esteriori infiao al remilo 'li trtsferifca / co» 
me venga eccitato «egli fteffi organi fcfteriorì ; 
che cofa iìano intrinfecameinte j corpi , che 4* 
eccitano,- che CoGi' Intrinfeoìttitiite fia^iuniaKi 
Itefla* fon tautti mifterj per «noi impenetwbili* 

•ÙeWldeé in ferale \ * dèlta loro erigine 

... . 

IÒ chiamo idea ■( i .qualunque òggettò > tla 
cui la mente è occupata, mentre ella pen- 
fa. Mi fi accorrà di leggieri, «he l'Uòmo 
traeva In fe ftctfo Ai *ì fatté* ideé . Non V* ha 
alcuno, òhe non abbia il fèutimentò interiore 
delle proprie > e tìon ipoflk ; dalle parole , e dal- 
le «azioni degli altri Uomini giudicare , che an- 
<th' effi n 1 hàniio di ^migliatiti . la prima ftui- 
ftiòne pertanto, che ci 6 preferita ad efamina- 
*e , c , come r Uon*o giunga ad avet delle 
idee. ..#-„ 

Alcuni tengoiiò per veri tò bcotttraftabile, 
che l'Uomo nafta eoa certi principi innati, 

v . con 

^ ■ t ■ ■ r i ih | i i . É i ,i , i , ,i - , , y gi 

«► « >••*»,% 

(ti) Le pawMfasL, apprenfione , ^ feri fazio ne , 
percezione , #itìefliQné >ec. fi tr&uèrànno ti- 
fate *d*tV Attore >in $**iìpgJtificfitó efatto , # 
fireeijù, \che abbiavi weiutò x n^te£ario iifif- 

fami è *Non daremo conmttQcìo a*, Legiferi lana- 
j a d* wvvi farli itd ógni tratta de termini , che 
« quelti 4eU k Autore s' avrebbono a jpjti tui- 
** . %ffi wedefimi il potranno agevolmente * ik* 

' *****i*lvf*nf*Y . - :b : 
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7* • Ca*o Paino* 
con certe nozioni primitive, con certi «ratte- 
ri imprefli per certo modo nell'anima ina fin 
dal primo momento delia dia efiftenza. Io ho 
efaminato già lungamente quefta opinione nel 
Libro precedente: e mi Infingo » che di ciò, 
eh' ivi ho detto per confutarla , ognuno rimar- 
rai maggiormente perfuafo, quando vedrà qui 
in feguito, come, e per quai gradi arrivino gli 
Uomini ad acqui ftare tutte l'idee, che hanno, 
col folo ufo delie fefcoltà haturaii . Chi potrà 

{>iù foftener quindi innanzi, che v' abbiano del- 
e idee innate? Non farebb'egJi aflurdo il pre- 
tendere, che Dio ci abbia imprefie l'idee de' 
colori, quando ci ha dato ia facoltà di acqui- 
ftarle per via degli occhj ? Or lo. fteflb pur do- 
vrà dirfi di tutte l'altre, quando fi vegga, che 
tutte egualmente colla facoltà' naturale noi pol- 
liamo acquiftarle. ' f r - 

Io Appongo idunque in primo, luogo , cheT 
anima quando comincia àd efiftere , fia come 
una tavola ra(a fenza caratteri , fenza idee d* 
alcuna forra; e dico, che colla fola propria*/ 1 
perUtm* ella ghigne* ad acquiftare tutto quel 
gran numero d' idee , e di cognizioni , che ha 
in appretto. Quefta efperitnza fi chiama fenf*- 
xione , quando ci fa fearite l'azione degli ob- 
bietti citeriori , e ftnfibilij e per quella via noi 
abbiamo l'idee del freddo e del caldo, del dol- 
ce, dell'amaro, decolori, e di tutte le qua- 
lità, che fi chiamano comunemente fenfibiliy 
perchè entr^n nell' anwia per viade'fenfi. Que- 
lli medefima efperienza fi chiama tificene , 
ouW'^la ci fa riflettere attentamente alle ope- 

ftóft^ell' anima noftra ; e quindi ci vengono 
idee delia percezione \ delpenfiero, del dub- 
bio/ della' volontà, dei raziocinio ce La f*n- 
/adone adunque * e la ri fifone fono le fole 
forgenti* da cui il noftro intelletto ricada tut- 

Q te le 
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Libro Secondo. 77 
te le Tue idee, comunque grande ne fia il numero, < 
e infinita la varietà . Le cofe materiali e fenfi- 
bili fono gli obbietti delh fenfazJone 9 e l'ope- 
razioni dell'anima quelli della rifieffione. 

Egli è evidente, che folo per gradi infenfi- 
bili acqui ft ano i Fanciulli le idee degli obbietti y 
che loro fono più famigliari. E fe in apprettò 
non fi ricordan del tempo , in cui le.han ri- 
cevute la prima volta , egli è perchè fubito 
dopo la loro nalcita circondati da tanti ob- 
bietti, che fu loro operano continuamente e in 
tante diverfe maniere, sii fatte idee s'aprono 
un paflàggio entro di loro fenza loro Caputa : e vi fi 
t r no vano impreffe, avanti che la memoria cominci 
a tenerne alcun regiftro. Laonde foltanto circa 
agli obbietti poco comuni, e che affai tardi 
fonofi prefentati alla mente, può ella ricordarfi 
del tempo, in cui fi fono prefentati la prima 
volta . E per quefto io peufo , che fi potrebbe 
allevare un Fanciullo , di mòdo eh' egli avef- 
fcpochiffime idee , eziandio delle più comuni, 
avanti d* arrivare all' età perfetta . ( % ) 

Quanto alle operazioni deli-anima , i Fan- 
ciulli non ne hanno idea che affili tardi * e al- 
cuni non ne hanno giammai idee diftinie . E 
. ciò avviene, perchè quefte operazioni ancor- 
ché fpeifo replicate nel loro a .limo, non vi Co a 
tuttavia , che come immagini paffaggere , le 
quali non vi fanno impreffioni afiài forti, per 
lafciarvi idee chiare , e durevoli . I/anima non 
* U r v ' z ìi ha 

/ Fanciulli , che in varj tempi fi fono 
trovati ne'tcfcbi, avevano certamente pochi fi- 
ne idee , e nelle Ricerche intorno all' Iftitu- 
Mone naturale d'una Società, e d'una Lingua 
*o n* ho affegnata pur la ragione. 

D ì 
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ha dunqtt^ m'urta idea delle Tue operazioni , firt* 
clic volgendo il pcnfiero Topra fe flefla a Ior 
flfcri riflètte attentamente , 

Si può dire , che T Uomo cominci ad avere 
idee, quandò comincia ad apprendere 0 apcr- 
cepire, perche aver idee e percepire è tute 1 
uno. Con tutto ciò alcuni Filofòfi /ottengono * 
che l'anima peiifa Tempre , offia, ch'eli* ha 
uria percezione attuale e continua di idee * in- 
fin da quando comincia ad efiftere ; e che il 
pèrtfàre attualmente è così inTeparabile dall' 
anima ^ quanto T eftenfione dal corpo. Ma per- 
dio deve egli e/Ter più neceffario all'anima di 
perifar Tempre , che non è al corpo, d* effere 
f^mprein moto? Perciocché io pongo perprin- 
npio, che la percezione delle idee fia all'ani- 
ma ciò, che è il moto, al corpo : vale a di- 
re, che quefta percezione non formi i'effenza 
dell'anima , ma tìe fia come un'operazione; 
Di che feguej che quantunque il penfiero fia 
l'azione più propria dell'anima, non è però Ac- 
certano il fupporre* che Tempre penfi y ne fia 
Tempre in azione. Quefta è> forTe il privilegio 
<UH* Autore e ConTervatore del noftra eflere. 
Infinito nelle fue perfezioni , egli non dorme 
giammai. Ma quefta prerogativa di penTa.r Tem-* 
pre, non può convenire a<l un eflere finito. Noi 
Tappiamo per efperienza , che penfiam qnalche 
voltai ne caviamo perciò la conTcguenza infal- 
libile , che v' ha in noi una Toftanza , che pen- 
Ta . Ma quanto al Tapere Te quefta Toftanza 
penfi continuamente o no, ^altro non polliamo, 
afferire, Te non quello che 1' eTperienza c*ia- 
légna • 

Io chiederei volentieri a quelli, che *ì ardi- 
tamente affermano, che la noftr'anima Tempre pen- 
Ta come lo Tappiano y e per qual mezzo poflan efler 
ficuri, che eflì pcnTano anche quando non fi av- 
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veggono dtMo» penfieri « Qu^°i che al più 
poffon dire, fi è, che è ponile, che l'ani- 
ma fempre penfi , quantunque; noi* conferv i la 
memoria di tutti i fuoi penfierw Ma non è egli 
egualmente poffibile, che ella oo* penfi ftm- 
pre Non è egli eziandio più probabile il di- 
re , che qualche volta no» penfi , di quello 
che aprire gratuitamente, che ellaabbia pen- 
ato per moki mefi al principio della Tua «fi- 
ftena*, e feguiti tuttavia a peaftre per molte 
ore- «ti felino 3 ftnza potere un momento ap- 
preflb rifowenirfi pur d' uno de fuoi penfieri ? 

Io non veggo dunque niuna ragione, Jaqual 
pervada che V anima penfi, avanti che i fenfi 
le abbiano fomminUhato delT idee, fall$ quaii 
poter pe tifare. Ma al contrario io concepi/co 
beniffimo^^ho # mi (ara ch'ellà s>fercita Co- 
pra T idee» che ha acquiftate per via de* fin- 
ti, e che la memoria ha ritenute, dia perfe- 
ziona la fua facoltà di pen fare e di ragionare 
in varie maniere; e che appretto combinando 
quelle medefime idee, e riflettendo fopra le Tue 
operazioni , aocrefee le fue cognizioni , ficcome 
pure la faciliti di ricordi-fi , di immaginare , 
di ragionare e di produrre altre modificazioni 

spenti**, a ^K^^u^h -1 - ' 

C/CPO SECONDO. 

* % r 

Delle idee Semplici . 

LE noftre idee fon tutte o /empiici , a com? 
pofte . L'idea femplice è una rapprefent da- 
zione uniforme , che faf/ì ali* anima > e che non 
può divider/! in altre rapprefent azioni • Tali fo- 
no V idee delle qualità fenfibtlì , di cui ciafeu- 
itf entra peiftnfi in una maniera lèmplicc, di- 
pinta, e feoza alcuna mefcolanzi, atacòrchè Ir 

D 4. quali- 
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qualità , che la producono, fiaìio talmente me»- 
/colate ed unite negli oggetti , che non fi pof. 
fono fepararc . Così febbene la mano fenta col 
medefimo tatto la mollezza e il calore nel me- 
defiiiio pezzo di cera, quefte idee con tutto ciò 
di mollezza, e di calore fono così diftinteneli* 
anima, come fè veni/fero per diverfi fenli. 

Quando T anima ha acquiftato un certo mi- 
merò H idee fempliei , ella ha la potenza di 
ripeterle, di confrontarle, d'unirle in diverte 
maniere , e dì formarne così deli' idee compo- 
ne . Ma non c in potere della mente anche più 
*afta, e più fublime nèdi produrre per fe me- 
efefima una fola idea fèinplice, ne** di diftrug- 
gerla poiché l'ha ricevuta. 

CAPO TERZO. 

&*lle Idee , che ci vengono pet> 
ufi filo Senfo- 

LE idee fempliei confidente rifletto alle var 
rie maniere,. per cui entrano nell'anima, 
fono di quattro fpecie differenti. Alcune ven*- 
gooo per un folo fenfo y altre per più d'uno: 
ahre per Ja rifleffione: altre in fine per ameiv 
due le vie della- fen fazione , e della riflef- 
fione* * l ' j 

Ve n'hanno adunque , che entrano per ui* 
folo fenfo difpofto per effe efpreflTamente..C;&ì 
incolori non entrano, che per gliocchj, ifuo- 
lii per r orecchie, gli odori per le nari; c fe 
fi perde alcuno di quelli organi , non v'ha piti 
mezzo per aver l'idee, che indi fi ricevevano. 
.. Sebbene inutile il far remunerazione di tut- 
te l'idee fempliei particolari a ciafeun fenfo. 
JNon fi potrebbe pur riufckvi , perciocché non 
k hanno- termini per tutte efprimerle. 

CA~ 



Libro Secondo, gì 

• * 

CAPO QUARTO. 

Dell* Solidità . . 

* 

POichè l'idea femplice, che noi riceviamo 
per via del cacto, e che chìzmzQ folidità , 
entra a parte di un gran numero delie noftre 
idee compofte, /ara bene il* parlarne un p^piu 
lungamente-. Noi acquiftiatno V idea della foli- 
dita! oGTervando la refiftenza , colla quale un 
corpo impedifee ad un altro di occupare il fuo 
luogo, fin a tanto eh' egli noni* abbandona. I# 
fenfazione non eccita in nói alcun* idea più cog- 
itante di quefta. In qualunque politura noi Ca- 
ino, fenriam ferapre qualche cofa , che ci,fo- 
ftiene , che ci impedisce di profondare . . 

Si 4à fpcflb il nome ti impenetrabilità, a que- 
fta idea, che folidità io ho nominata; ma io 
preferi feo il fecondo termine al primo, perchè 
egli efprime una cofa pofitiva ; laddove il pri- 
mo è puramente negativo, e non ci fa inten- 
de, che un'idea , la quale forfè e piuttofto 
una confeguenza della folidità, che la folidità 
medefima • 

Sembra, che la folidità fia la proprietà più 
effenziale del corp#. Per efla concepiamo, co- 
me i corpi ri empian lo fpazio; e da per tat- 
to, ove concepiamo qualche fpazio da una fi>- 
ftanza folida occupato, concepiamo parimente, 
ch'effa il riempie, di modo che ogn' altra fo- 
ltanza folida ne cfclude, e concepiamo di più 
la fua refiftenza e/Ter tale, che non v'ha forza 
valevole a fupcrarla . Così quand' anchfe tatti i 
corpi dell' univerfo premeflèro da ogni parte 
una goccia d'acqua, finche quefta rèfterà in 
mezzo di efli , mai non potranno vincere la fua 
refiftenza, che loro ifopedifee d'unirli gli uni* 
cogli altri* . , 4 ^ : *V 

■*AV D S Se- 
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Seconda quelli prindpj* U folidità è diver-v 
fa, Azi puro fpaz.:oy in quanto il puro fpazio è 
incapace di reÉftere -e di moverli > ; è diverfai 
dalla durezza, in quanto U durezza confiftem 
una tale unione di certe parti fòli de della ma- 
teria, che componendo maflè fenfiWli; A diffidi- 
unente fi poflbno far cangiar di figura. Infortii 
corpi non fi chiamano duri, ne molli % che riA 
p^tto alla forza, degU Uomini . Si dico* duri: 
quelli , a cui non 6 può far fiorare figura, fe 
noa pr^mcadoli co» molt* v friend , e molli 
quelli^; dirai fifcompangoa lep#ti agevolmen- 
te. Ma 1^ difficoltà dj fa* cangiare J* djfpofc, 
ziòhe delle p*rti iti, un. còrpo eltìiNiiamente du- 
ro, non io fende per quello piò folido, diquel 
che fia il. più molle . H diamante , comunque 
«turo effer pofl&, non* ha maggipre folidità dell' 
* ari* o dell* scqtia r di che bea ci convince la 
refiftenza, che l'ari* e l'acqua fanno agli altri 
cot#i , e la forza % con cui effe piegano é fien- 
dono i corpi aiyendevoli .. 

Da queft^ idee fi feorge evidentemente, frhe 
fi può diftingucce i'eftenfioae^ del corpo daH* 
eftenfione dello fpazio Li prima è una ftrec- 
ta unione e cóminutd di fìtti folade, divi-. 
Stili y e capaci di movimento 5 Ja feconda 
continuiti di patti hoa folid*, indivifibi- 
lf > e incapaci di moto ♦ Io entrerei volendo 
ri ne* ferimento di un. gran 'numero di Per- 
fette , fe quali credono, eh* i*ide* dello fpa- 
feie puro fa diftèrcntifltma da quella dell* fcAi- 
diti . Si perfuadon effe di pottft penfàr* *il° 
fpazio ftn&t Confidcrare in lui nitìha cofa, che. 
&k capace o di far refrftenza, o di movere al- 
tro corpo * (i) e di potè? vicevfcrf* rapprefeii-* 

• 1 j il i /m i .Y l ' i. ■ m 

( / Canini £** «eja/a giratamente t _ 
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LrBRO Secondo* 8j 
tarf! ftparatamente dallo fpazjo qualche cofa> 
che la riempia , e che poflà movere altri cor- 
pi , o loro refiftere . Io ho diflàtcj un* idea e- 
gualmente chiara della diflanza , che fepara le 
parti di una fuperfìcie concava > o concepita 
folide le parti di queftoipazio dimezzo, onon 
folide. 

Se alcuno mi chiedeffè, che cola fia adun- 
que la iòlidhà, io lo rimetterei per iftruirftne 
a* propr} fenfi. Egli il fapri di leggieri » ove fi 
«forzi di unir le mani una all'altra, tenendovi 
frammezzo ùn fallò , od un legno . 

Dalla folidhà de 1 corpi dipende il loro fam- ' 
bievole impulfb , e la lor refiftenza . 

CAPO INTO. 

Delle Idee J empiici 3 che vengono 
per diverfi Senfi. 

V' Han delle idee % che ci vengono per ptò 
fenfi , come quelle dello Jpazio % dell' efien* 
fione* della figura > del tnoto > dclh quiete , che 

noi riceviamo* per la villa % e pél tatto * 



». 



• * 
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efìjienz* % fi alcuni han prete/o finanche di negar- 
la pojpbilttà dell* fpazio puro * Le lor* ragioni y 

* la confutavo** dì effe fon troppo note frejp* $t 

D S 
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AX-om'altre idee hanno, origine dalla fola Ri- 
fleflione Tali fono le idee delle operazioni 
<felT anima x fra cui le principali fono la. petee* ' 
glorie o Tatto dell'intelletto. cli£ percepifee , c k 
il volere o Tatto della volontà, La. volontà poi , 
C ¥ intelletto fbi\o le due potenze e facoltà, da 
cui quefte operazioni dipendono*. 

Colla fola rifleflìont pur fi. acquiftanou T idee 
di: tutte T altre modifcazJoni ilei penfero . 



JL> d'eli' efijienz,* <>. dell 1 unità y e della../* ccejfia- 
ne s ? acciuffano egualmente perla, fenfezione , ; f 
^per la riffèlTione . 

11 piacere e il dolore accompagnano ofeguono 
quali tutte fc noftre fenfazioni , ficcome quaft. 
tutte fimilmente te azioni o i penfierì deli* 
animo noftro. Piacere c dolore ètutto N ciò> che 
ne diletti o ne moietta, o vengano quefto dUet- 
io e quefta, moleftia dai petifieri dell'anima, a 
dall'azione di checcheflìa fopra de' noftri corpi . 
Quello che da una parte fi chiama contento, 
P*J*> gedirnentoy felicità, e dal T altra inquie* 



prime pure, che varj grandi del piatire ò del dolore • 
1/ Autore eCoi^fcrva«oro del 5 noftro efTère ha 
unito il piacere t il dolore a certf fenfieri ^a 
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certe fenfazioni, affine di il imo Iarci » oJrL 
- ad operare, e a muoverci. Senza™,,/ * 
re e quello dolore noi non 9 f" 0 piace * 

vo di anteporre un^Zo^tT TK 
moto al vipofo e fcfUl l1 r ^ cr °j ne ii 

«ce ddl'tó^St^S*' 1 ^ P3 " 
mo creature affatto. inani,,. v ™ n "' '>"' Uran- 
ia »e*a vira fll ^2*"™ 

recar, piacete <££. ! "*«l*e> che 

*' npreflione troppo vinWro r aoiore alt 
fè fu i noftri corni ?i C,le faiwo varie ce- 
che ne 2£?2L« C ^ * Vvenili deJ ™lc , 

farle. C ALt^conC at W- > ^n^'" 0 * 
re ciafeuna parte ' ? qUeiìo ' Per confer va- 
fto/Ho nella C Det fe ' ? ^ ° rffan ° del co 'P<> 
fenGzioni, che 5 r t ì ^ n,edefi ™ 

voluco. percLinn r ldoJore > «Juindi 
« quale fino ad un i * ^T 0 ' c,ie iJ caJ <*c » 

re, allorché ^iecrlkrT' 0 U *. eilre ™ <W°- 

'a quale fo che alW !" ^Wura, 

crediamo di fe'SE ° bb . ictCo » 
ce«a , per Ja tro '"" r ' e P Jacere .> guafta e feon- 

Para diJicati m eT' „nf : n " lm P r ^°»e , k 
^ccia accorti S frhift • ° rgMf ' i] do ' or ^ 
tetto pericoli t fe «coneanente quel oh. 

Pati ! c an ; r ltme;ur n2ÌChé 1 - 
.Che il fi ne j.- _ ft - . 

* Jace t? al dolo J fi" , 51 r srande v.cinanza del 

w * a *, fircorge'da ciò ^ 7 4 ^° 2e de " n ° arf 

6 U3 c,0 -> c f* ^ pa/fjfigio daIJa,lu- 
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ce più viva al maggior bujo non ne reca putv* 
ro di dolore , perciocché il bujo non può of- 
fendere gli organi ammirabili della vifta; mail 
pattar d' improvvifo. da freddo ecceflìvo , ad 
ecceffivo calore, o da quefto a quello y gran* 
diflìmo dolore ne reca, perchè sì fatti cangia- 
menti rroppo improvvifi, valevoli fono ad alt- 
rare , o a diftruggere l'economia del noftro cor- 
po neceflaria alla con/ervazione della vita. 

Un'altra ragione , per cui Iddio ha anneflì 
varj gradi di piacere c di dolore all' impreso- 
ne * che gli obbietti fanno fopra di noi , fi è, 
affinchè trovando fempre qualche amarezza > e 
mai una perfetta fatisfazione ne" piaceri, chele 
creature poffono apprettarci , noi cerchiamo la 
noftra felicità nel polTedimento di lui , in cui 
foto fi truova la pienezza del godimento 3 § alla 
dffira di cui flanno $ piaceri /empitemi + 

Sebbene quelle rifleflloni non ci diano forfè 
intorno al piacere^ e al dclore idee più chiare di 
quel che faccia Te/perienza > elle fervon però a 
farci cono(c*re maggiormente la Sapienza e la 
Bontà di quel Dio, che ha creato, e che go- 
verna tutte le cofe ; e quefta piccola digreflìone 
non è fconvenevole al titolo ed allo feopo dell» 
Opera prefente* Perciocché la mira principale 
e la principale occupazione d'ogni creato In- 
tendimento ha ad eflerc la cognizione e la vene* 
razione dell' eflire Supremo. 

L* efiftenza e V unirà fono due altte idee j, 
che in noi fi pollone eccitare, così, da qualun- 
que obbietto efteriore, come da qualunque in- 
teriore idea. Perciocché noi acquiftiamo l'idea 
dell' efiftenza e dal conofeimento che abbiamo 
dell* efiftenza di qualche idea nella noftra. men- 
te, e dal giudizio che facciamo, che v* abbia- 
no delle cofe fuori di noi , e che efiftano con- 
lelgucntemente per fe medefirac, Rifpetto air 
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mìtà noi ae abbiamo- 1' idea, ogni volta che con- 
fidcriamo alcuna còfa , che fia unica , e noa 
menta, ch'ella fi* unente reale * a una Sempli- 
ce idea.. 

La potenza e la fuceej^onefotì due altre idee* 
che ci vengono e dalla ferifàzione* edallariflef- 
fione* La prima., fi acquifta egualmente col ri- 
flettete , che noi polliamo e- penfare e moverci 
come colV oflervare gli effetti , che. i corpi pro- 
ducono gl'uni fu gli aieri*. La. feconda ci viene t 
egualmente e dai confidente come Je idee ci paf- 
fana iananzi alla mente unadopo V altra » e dal 
vedere, come ua corpo ia moto occupa fuccef- 
fivamente divertì luoghi «. Ne palleremo più a luar 
gp nel .Capo 14.. di (juefta Libro * 

CAPO OTTAVO* 

Delle QutUhìt , che* in noi producine 

le idee ^ 

TUtto ciò» che eccita? una percezione nell* 
anima > ancorché foffè V menti di unaco- 
h % deve produrvi uu'idea reale e pofitiva.. Per 
U che noi troviama eguale realità nell'idee del 
freddo, delle tenebre, e del ripofo % efee fon pro- 
dotte da caufe privative y come in quelle del 
calore y della Ìute % t del moto x che da caule at- 

tiviflim* fona eccitate. 

Chr un* amfa privativa poffà eccitare un* 
idea pofitiva, fi vede mamfeftamente f-nell' om- 
bra % che cflendov una femplicc affenzadi luce, 
fi fa nondimeno ottimamente djftinftuere, e pro- 
d uce per conseguenza un'idcfà chiara e pofitiva. 
Io ne fpiego coà la ragione ^ Siccome la fen- 
(azione è ia noi prodona dai varj gradi, odal- 
Varie determinazioni di moto negli- fptriti 
*niwal* diy «riamente agitati dagli obbietti efte- 

rio- 
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riori : cosi la diminuzione di quefto moto de- 
yc produrre egualmente una nuova fènfazio- 
ne, come la variazione o f accrefci mento di eP 
fo; e dee introdurre per confeguenza nell'animo 
noftro una nuova idea, dipendendo quefta uni- 
camente da un moto diverfo degli fpiriti ani- 
mali nell'organo deftinato ad eccitare la taleo 
tal altra fenfazione. Noi abbiamo altresì deter- 
mini negativi , che non cfpri mono direttamente 
idee potiti ve , ma le rifvegliano però diretta- 
mente • col figaificarne V affenza ; come 1' in- 
/tptdezz* e il filenzia $ che fanno ad un tem- 
po folo rifovvenirc l'idée del faporc > c4slft*onf> 
interne con quelle della loro affenza o pri vazione . 

Da qui fegue , che V attenzione aUe nofire 
idee, in quanto fono nell' auima > non e quel- 
la, che ci poffii for difeoprire le caufe che 
le hanno prodotte, ma bensì un attento efame 
fu la natura delle cofe, che fono fuori di noi * 
Il Pittore, ed il Tintore hanno infe ftefltidee 
diftinte del bianco e del nero così come il Fir 
iofofo . M*-*i Filofofo appartiene il ricercare 
quale natura, e qual difpofizione di particelle 
firichiegga. nella fuperficie d'un corpo, perchè 
egli apparila ©-bianco o nero* < & 

Per non confondere adunque Videe colle loro 
cagioni, coavien diftinguere in ciafeuna ideala 
percezione , che è nell' animo , ; .<€ujk caufe di que- 
fta percezione, che fono ^qualità dei corpi, 
ofya le diverfe mediazioni dell* maceria- 
Quefta diliinzione è ncceflaria » perchè non et 
inganniamo, credendo, %kè le noftre idee conr 
iiderate, in quanto (ono iti noi tìaedefiou» fie- 
^ immagini o raffoitìiglianze perfette d'alcuna 
jq^inerenre tA foggetto, che le produce. Tra 
la luù parte delle noft*e idee di fenfczione , e 
le loro cagioni non v' ha. maggior fomigliaa* 

za , che ua quefte idee medefiìme e i nomi* 

con- 
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con cui s'efprimono, i quali pure non lafcia- 
no di eccicarle in noi *, allorché gli udiamo 
pronunciare . Ma poniamo quella matcrià più 

in chiaro. ■ f ' 

Io chiamo tutto ciò, che lo fpinto ap- 
prende in fe fteflb , oflla tutto ciò , che è V ob- 
bietto immediato della percezione, del pende- 
rò dell' intelletto; e chiamo qualità d'un ogget- 
to la potenza, ch'egli ha di produrre nella mia 
mente un'idea. Così in una palla di neve, che 
ha la potenza di eccitare l'idee della bianchez- 
za, del freddò, e della rotondità, io chiamo 
qualità quefte potenze, in quanto fono in lei , 
e le chiamo poi 'idee in quanto fono in me de- 
terminate fenfazioni* E fe avverrà talvolta, eh* 
io parli in modo delle idee , come fe elle fof- 
fero nelle colè medefime, fi dovrà fempre Sup- 
porre, ch'io intendo con ciò le qualità, che 
^fi trovano negli oggetti, e che in noi produ- 
cono quefte idee, 

Ciò pofto, fi devon diftinguere ne* corpi due 
fpeciedi qualità. Io chiamo V une originali o 
-primarie , quali fono la folidità> Yeflenfione^ la 
mobiitày e \i figura. Perciocché elle fono cosi 
infeparabili dal corpo, che fempre le ritiene, 
qualunque alterazione egli -lòffia . Immaginate 
un grano d'arena divi fb in due parti: eia/cuna 
di effe confcrverà fempre la folidità, Teftenfia- 
ne,la figura, la mobilità. Suddividetelo in quat- 
tro, in otto, in federi parti, farà fempre -lo 
ftefTo . Continuate finalmente la divifione, fin- 
che le fue parti divengano infenfibili ; ognuna 
avrà fempre tuttavia quefte medefime qualità. 
Alle altre qualità io dp il nome di fecondarle^ 
c tali fono i colori, gli odori , i fuonicc Que- 
fte qualità fecondarle non hanno in fe. medefi- 
me alcuna realità • perchè fono femplicemenre 
la potenza , che ham*> i corpi di produrre in 

noi 
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noi diverte fenfazioni per via delle loro qualità 
originali o primarie. 

Le noftre idee delle qualità primarie de* cor- 
pi, fono perfettamente rapprefentative di quefte 
qualità medefime; onde gli archetipi di tali idee 
efiftono realmente ne* corpi . Le qualità fecon- 
dane all'incontro, non hanno punto di fonigli- 
anza colle idee, che eccitano io noi. Quslìoa 
cagion d' efempio, che in noi defta l'idea ola 
fenfazione dell'azzurro o del caldo nei corpi, 
che azzurri o caldi fi dicono, none altro, che 
un certo moto , una certa grandezza , una certa 
tenitura, e configurazione delle lor parti, che in 
un cerco modo agitando i nóftri /pirici anima- 
li) fan che nafeano in noi tali fenfazioni o idee a 
Quefto da ciò fi feorge chiaramente , che il me-» 
defimo fuoco, il quale ad una certa diftanzain 
noi genera una fenfazione piacevole di calore, 
ne cagiona un dolore attrocifàmo, fe fi faccia- 
mo a lui più dappreflb» Ora perchè deve egli 
clfer nel fuoco piuttofto il calore, che il dolo- 
re, quando egli « pure il medefimo, che in noi 
produce e V uno e l'altro? ( i ) Le qualità ori- 
ginali o primarie del fuoco , che confiftono, 
come abbiam detto, nelT eflère le fue parti di 
un certo moto , di una certa groflezza > di una 
certa tenitura, e configurazione , fipoflono chia- 
mar reali, perchè efiftono realmente nel fuoco 
sì quando i noftri fenfi in lui le apprendono ♦ 
come quando non le apprendono. Ma il colore e il 
calore non vi fono pili realmente , che il dolore. 
Impedite ai corpi di produrre in voi alcuna fen- 
fazione, face, che gli occh}. voftri non vedano 
nè luce nè colori , che le volìre orecchie non fie- 
no percofle da verun fuono , che il voftro nafo non 

fen- 
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ftnt* alcun: odore ; allora quelli odali , quelli 
fuoni , qucftt colori, in quanta fono ideevoftre 
particolari, Graniranno ecciteranno d'efiftere, c 
rientreranno nelle caufe , che le hanno prodot- 
te, vale a dite non faranno più, che la confi- 
gurazione, il moto ec« delle parti dei corpi. 

Quefte qualità fecondarle fona di due fpecie* 
le une fi apprendono immediatamente y le altre 
me dì cito, mente Mi fpiego v Le une fi apprendo^ 
no per (e ftèffc, oflìa immediatamente, perchè 
la; operazione immediata produce in noi le idee 
a i«m carrifpondenti , come fona ì colori* Le 
altre- apprendono mediatamente , o in confe- 
guenza ciegli eletti, che producono fu d'alt** 
corpi alterandoli in- moéa lk teflìtura, che ec- 
citata in noi idec'diretfr d* quelle % che ec- 
citavano? ihturari v Quefte palici fi chiamati** 

potenze , Guardi a do ii fuoco noi vegliamo im- 
mediatamente v ^^VegU^ toiBro: qaeftaé uri* del- 
le fue mtUitkfènfifiM\X>Stx^ eh* egli li- 
quefa il piomba^ veggiamo mediatamenre , eh* 
egli ha il potere di ritenerlo fluido j quefta è 
una delle fue potenza*. A ; 

Comechè tutte quefte qualità fecondane, che 
(i feoprono o mediatamente a itjwcdiatamente, 
non fono, che la potenza* che ha un corpo fa- 
pra cfu» altro in virtù delia modificazione in- 
terna delle fue qualità primarie o. originali : coj\ 
tutto, cià il più degli Uomini ne giudicano di- 
verfamenee, Quanto alle qualità fenfibili, che fi 
feoprono immediatamente, come i colori, giu- 
3ican elfi, che fiano qualità reali , inerenti a' 
corpi medelùr.i, e adatto fonili ali* idee y xhe 

hanno .. Oecifio^ precipitata e ftHi> laTcui 
origine nafee fecondo me a dal non *eder efli 
esgli occhi propri V effetto delle .qualità origi- 
na 5 ! de* corpi/ a perchè le lor<* idee delle qua- 
lità ftnfibili loro nc$ fèmbrana aver miU* che 

fa- 



Digitized 



9* v Capo Ottavo. 

fare ne colla groflezza, ne colla configuratone 
delle parti corporee,- o perchè finalmente non 
poffbno concepire, come la configurazione , la 
groflezza, il moto delle particelle de* corpi pof- 
fono produrre l'idee e le fenfazioni dei colori, 
e dell' altre qualità fenfibili. (i) All' incontro 
per ciò, che riguarda le qualità de' corpi, che 
elfi conofeono mediatamente , e che chiamano 
potenze, la loro decifione ègiufti/fima. Percioc- 
ché veggono ben chiaramente , che la qualità 
prodotta, ficcome la mollezza nella cera , non 
ha alcuna fomiglianza col calore , e cono/con 
perciò di leggieri , che la mollezza della cera 
non è, che un effetto del calore. 

Io mi fono inoltrato forfè un po' troppo in ri- 
cerche Fifiche; ma erano necefTarie per ben di- 
Ihnguere le qualità reati , originali , e infipa- 
r Abili de' corpi dalle qualitày^^r/V . Ciò ben 
intero fi conofeerà facilmente quali delle noftre 
ideefiano rapprefenrativc d'alcuna cofa, chefia 
realmente ne' corpi 3 e quali no. 

CAPO NO NO. 

«. - « ■ 

Z)tlU Percezione » 

L 3 Idea della percezione è la prima , che noi 
acquiftiamo per larifteffione. Queffo facoltà 
è tutta paffiva . Ella non può far a meno di ap* 
prendere ciò , che apprende diffatti . Non fi può 
fapcre in che ella confitta, fe non riflettendo fo- 
pra di cià, che paffa entro di noi , quando ve- 
diamo , o tentiamo alcuna cofa . 
ie impreffìoni fatte fu gli organi non cagio- 

* na- 
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nano alcuna percezione, fe non penetrano infìno 
all'annua. Mirate un Filofofo fedamente appli- 
cato alle fue meditazioni , ei nulla s' accorge di 
molte impreflioni fatte fu l'organo dell'udito, 
c di molte fatte fu gli altri ancora. (1) Ogni 
qual volta adunque vi ha fentimento, o perce- 
zione , vi debb' elftre qualche . idea attualmente 
prefènte air intelletto . , ' « 

A mi fura, che uno s'inoltra nell'età, il giu- 
dizio cangia e corregge infenfibilmente le idee , 
che vengon da' fenfi. L'.efempio fèguente ne fa- 
rà una p'ruova. Alla veduta di un corpo roton- 
do e di colore uniforme, come farebbe il color 
d'oro,. l'immagine, che propriamente agli oc- 
chi noftrifi rapprefenta , è quella di un cerchio 
piatto, e diverfamente ombreggiato. Ma (apen- 
do per efperienza, che i corpi conveffi ci fan* 
no quefta ràpprefentazione , noi formiamo tofto 
l'idea d'una figura cotivefTa e di colore unifor- 
me (*) In molte occafioni per Tabko con- 
tratto quefto cambiamento fi fa tanto prefto , 
che noi prendiamo per una percezione nata da* 
fenfi quello , che è un effètto rapido del giudi- 

r i zio. ' 

» • ■ • • • 
; ■ » j 

È* noto, quél che racconta/! d' Archimede % 
il quale occupato ne* furi fludj profondi non feri- 
ti ni il tumulto di Siracufa da* Romani prefa 
d' ajfalto , he il fopraggiugnere di chi V ucci fé . 
Non è perì, che in quefti cafì le ìmpreffionì non 
penetrino infino aW anima ; almeno non v ha ra- 
gione >, per cui penetra* non vi debbano, quan- 
do gli organi fon ben difpofii \ La limitazione 
delle fue forze è quella , che le impedifee di 
poter attendervi mentre da altri penperi è oc- 
cupata . ^ 
(*) V. f Append* % * quefto Capo. 
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aio. Cosi un 'Uomo. 9 che legge, 

molta applicazione a leggere , s 

«lei Cuoni, e dei caratteri ,, .occupato foltanto 
dall'idee, che quelli fai lui dettano, febbertele 
fue percezioni immediate non fiano, che di filo- 
ni , o di caratteri . Da Ciò fi feorge , the moU 
tiflime azioni da noi fi fanno per abito lenza 
neppure avvedercene ( 3 ) . . ^> 

La facoltà di apprendere par, che Cu la pre- 
rogativa , che gli animali diflingue^a tutti gli 
enti di fperie inferiore . Vero è, che alcuni ve* 
getabili fembrano aver qualche gradoni movir 
mento, e fecondo le varie maniere , con Cuilof* 
fi applicano alcuni corpi, cangiano incontanen- 
te e moto e figura,, il che ha fatto dar loto il 
nome di piante fenjìtìve . Io credo nondimeno , 
che tuteo ciò che in èffe avviene, ita effetto di 
puro jneccamfmct (4 ) j Eccome è l'accorcia- 




mene Perciocché pare, che »fi pofla veriflì vil- 
mente conchiudere dalla conformazione di Una 

*cllbMì^~j&J^.-4^'L > che quelli animali 

ienfijfcosì 




numero, come gli Uomini* le Jcì* 

ime , CC. - WÈÈ?% 

Ma che gioverebbe V afceL ferómenci più 
vivi ad un'ofìrica, che non potrebbe «è tnover- 
Si verfo gli obbietti, che le riufeifleroaggrade* 

Viroli , nè fuggire da quelli, the le fofler danno- 

... . 4 c. 




; (3)'v$&4tP én d' ti * quefto Cupo. 
■ : *(4)V. /* Disertandone del Signor Hill fui 
Sonno delle Piante , /» r»/ jpieg* paranchi 
i fenomtm itile Scnfitive . 
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45, riè cercar Tacque e gli alimenti y eie mag- 
giormente. J« conveniffcro ? Ciò farebbe a lei 
di difagio , e la Tua vita diverrebbe più infeli- 
ce . Tanto fi fcoìrge l'infinita tonti c fa pi e n za 
del Padre <li tutte le cofe anche nell* aver prò- 
porzionate i fentimentì di tutti gli animali a* 
loro bi fogni, ed al loro flato! 

Il primo palTo adunque per giugnere alla co- 
gnizione , e runico mezzo per averne i materiali 
^ la percezione > Il perchè quanto pi 11 un Uo- 
iro è a<l un altro fuperiore o nel numero 0 
nella vivacità de' fenti menti , tanto egli farà ca- 
pace di avvanzarlo nella forza dell' ingegno e 
nell'ampiezza delie cognizioni» 
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PROBLEMA DI MOLINEUX. 

* • » 

ED ESAM.E DEL MODO, 

» m 

Con cui -arrivi Amo a conoft ere V efificnz.it 
' degli Obbietti eftemi . 

f ^ ■ 

r A XPoccaGone dell* efempio addotto circa al- 
J\. la rapprefentazione , che ci Fa un glòbo di 
colore uniforme , TÀur. ìnferifcell problema che 
da Mr. Molìneux gli era ftatò propofto. 11 Dr. 
VVinne \* ha ommeflo interamente . Io l'aggiunge- 
rò , perchè s* è refo Famofiflìmo /penalmente a 
quefti .giorni , in cui molto s'è tfifputaro t 
dall'una e dall' altra parte JfV. Mem. 'de r Ac, 
JR. de JPruJps c Obfer. far :l* fhy/ique 
24r. tj&. RcxJer. 

* - • - " ' li 
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Il problema fu efpreflb da Molineux in que- 
ili termini : „ Suppowgafi un Cieco nato gii 

adulto, che fia flato ammaeflrato a diftingue- 

re col tatto un cubo ed un globo dello flef- 
„ fo metallo, e preflb a poco detfa^fteflTa groC- 
„ fezza, dimanierachè al toccar Pun* e l'altro 
„ ei fappia dire , quale è il cubo, c quale è 
„ il globo. Suppongafi quindi, cheei venga ad 
„ acquiftare la vifla, e che gli fi ponga dinan 
3, zi e l'uno e l'altro fu d'una tavola. Si do- 
„ manda, fe vedendoli fenza toccarli , eglifaprà 
„ diftinguerli , e dire qual fia il globo , e quale 
il cubo. (t 

Molineux rifponde al tempo frcfTo di no . „ 
Imperocché, dice egli, febbene un cieco ab- 
bia apprefo per efpericnza r impreflione , che 
„ fanno al fuo tatto il globo ed il cubo, non 
„ fa però ancora, che ciò che ferifce il tatto 
„ nel tale o tal modo , abbia pure nel tale o 
„ tal modo a percuoter gli occhj ; ne che l'an- 
„ golorifaltante , il quale preme la mano in una 
„ maniera ineguale , debba pure alla vifta ap- 
„ parire, quale dimoftrafi al tatto: « 

Locke fi dichiara anch' egli interamente dello 
fteflb parere. L'Ab. di Condillac vi s'oppofcncl 
Saggio full* Origine delle Cognizioni Umane; ma 
cangiò fentenza nel Trattato delle Senf anioni . 
Anzi in quefto egli foftenne, che un Cieco, il 
quale comincj a vedere per la prima volta , non 
folo è incapace a dlftingucre un globo da uri 
cubo, ma è incapace puranche a di^ernere niu- 
na figura. Io fono pienamente dello fteflb av- 
vifo Tre cofe infatti mi fembra, che fi nchieg- 
gano, avanti ch'ei pofla giugnere a difcernerele 
figure, i. Che fiafi avvezzato a trafportarc le 
fenfazioni dei colori fuori di fe e a Rendere 
fopra agli oggetti z. Cha abbia apprefo a fiaccare 
l' immagini degli obbietti dall'occhio fuo, e a 
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portarle da sè lontano. 3. Che abbia imparato 
a fegùir coli* occhio tutti i contorni di unob- 
bietto, oflìa a tener dietro alle linee, che ne 
chiudono la fuperficie, e ne determinan la lì- 
gula. Ma tutto quefto richiede un efercizio, 
che il Cieco antecedentemente non può certo aver 
faro. Non potendo egli adunque in I. luogo 
diftinguere le diverfe dittarne de'corpi , oflìa quel 
che chiamafi /* avanti e l* indietro , l'immagi- 
ni di tutti gli obbietti che ha prefenti , devono 
per lui formare una fuperficie fola e continua. 
II. Non potendo egli riferire niuna parte di 
quefta fuperficie a niuna determinata diftanza 
fuori di Ce , dee fentirla tutta quanta , come 
applicata fopra ifuoi occh j mcdefimi . III. Non 
potendo egli confeguentemente trafportare niu- 
na delle fenfazionij dirò così, colorate, che 
pruova in Ce medefimo, a niun corpo efteriore, 
quefta fuperficie, o dirò meglio prefentemente 



egli fentiri tutte in fe medefimo, feoza poterle 
riferire a niuna cofa eftrinfeca , e di niunoeftrin- 
feco oggetto aver la minima fapprejentazjone. 
Parrai , che più non chieggafi pér intendere 
che molto meno ei potrà ftgufre i Contorni de* 
divertì oggetti, eh» egli ha preftnti bensì ; ma 
che non può fapere, nè diftinguere d'averpre- 
fenti, molto meno j>er confeguenza potri rileva- 
re tutta V unione di quefti contorni , e dalla pa- * 
ragonata quanti ti, qualità,* porzione delle li- 
nee, che li circondano, determinar le figure. 

Quello, che la ragione dimoftra, io ho vo- 
luto pur confermare con una èfperienza, eh* è 
faegiflima a ripeterfi • Tre cagnolini nati ad uà 
fol parto io mi fon fatto ad eliminare diligen- 
temeiit^al P£™ iftante, , che Cominciarono ad 
aonr eli occhi . Poftili fu d' una tavola, Ia r 

*• E feiai , 
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fciai, che ciafcuno fecondo varie direzioni fi in- 
camminaffe. Quando nel loro moto li vidi ben 
avviati fmoto lento però , poiché erano coftret- 
ti a ftrafcinarfi, non fapendofi ancora reggere 
fulle gambe), oppofi a ciafcheduno una mano. 
Ciafcuno v'urtò, e femendo Toltacelo > fivolfe 
ad altra parte. Avviati, che li vidi di nuovo, 
v* oppofi nuovamente la mano, e nuovamente v* 
urtarono come prima. Replicai Tefperimento 
dieci o dodici volte; ne feguì fempre lo ftelTo 
effetto . Alla mano foftituii un corpo ruvi- 
do , pet veder pure fe le punture , che urtan- 
dovi ne rifentivano, poteffero meglio determina- 
re la loro attenzione, per quanto ne replicafli 
le pruove, V effetto non folo al primo giorno % 
ma per più giorni fucceffivi, fu ognor lo ftef- 
fo. Prcfi il partito dimettere preflbloro la Ma- 
dre , per vedere fe almeno un oggetto sì famiglia- 
re , oggetto con cuiftavano continuamente, fa- 
peìfero pur riconofeere . Il tempo era quello , 
in cui i cagnolini truovavanfi più famelici , e 
quello per confeguenza in cui a cercare la Ma- 
dre doveano avere più interefle . Contuttocio , 
coricata quella folo a due palmi incirca didi- 
ftanza, non feppero riconofcerla. Gemeva ella, 
coinè chiamandoli; effi n> udivan la voce, evi 
rifpoiwievano ; una premura inquieta fcorgevaii in 
tutti e di raggiugnerla ; ma non avendo peranche 
apprefoniuno di effi a feguir la direzione ne dell 
udito, nedellajvifta, tutti tre fi sbandarono lenza 
arrivarvi. Provai allora ad accodarne uno amen 
d'un palmo; trovandofi egli nella sfera viva 
dell' odorato , folo fenfo , in cui aveva potuto 
meglio efercitarfi, corfe alla Madre velocemen- 
te: Lo fteffo fecero pur gli altri due; a tro- 
vare le poppe però non l'occhio, ma il mufo 
fu la lor%uida. Quando alle poppe fur tutti e 
tre più fortemente attaccaci incominciai a ritrar- 
* ne 
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ne uno , e il poG f come prima» alladiftaaza di 
due palmi, cogli occhj volti vedo alla Madre 
ei non feppe più rawifarla : andai accoftandolo 
a poco a poco j ei volgeva la tefta dall'una par- 
te e dall'altra, come ft occhj pur non avefle; 
fclo aliar quando ne fu lontano di cinque o fei 
polici , guidato dall' odorato , direttamente vi cor- 
fe. E a inutile l'accennare, die lo fteffo avven- 
ne degli altri pure. Tutte quefte cfperienze io 
andai replicando per pili giorni di feguito fen- 
za vedere in efli niun avanzamento notabrle > 
fe non dopo una fettimana ali 3 incirca . Allor 
cominciarono a dar legno d* aver qualche poco 
approfittato; allora gli occhj, che dapprima eran 
immobili Tempre, come fe ftati foflcro dicriftal- 
lo cominciarono a muoverfi: in un oftacolo 
urtavano la prima volta o la feconda , ma non 
v J urtavan la terza ; la Mad e a un palmo mez- 
70 di difianza, o due palmi fèpe vano già rico- 
nolcere t i progredì in filile prime , conttuttocià. 
più furon lenti ; ma m -poco tempo divennero 
poi rapidiflìmi, ed effi impararono a vedere co- 
me i più adulti . ^fa fi 

♦ • 

m ■ ' * ■ r • ) 

i (a) La fola immobilità degli occhj ^ 1+ quai 
fi f cor Ì e t** Bambini appena na/ìj è indìzio 
certiJfimO) che le figure non giungon ejfi a di- 
ftinguere^ perciocché aquefto è necejfario tndifpen- 
fabilmente il portar prima** Secchio e l* attenzio- 
ne fui varj punti , che le circoferivono % Noi 
fiejjt il facci amo ogni volta/ebbene rapidamente* 
V occhio immobile a un puntò folo non può ave* 
>e , che un impresone forte da quel punto , e un 
un* imprefpone un po* più debole dai punti , che 
gli fl anno d % intorno . V* V Anali fi fireceden* al 
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Quelle efpericnze mi fembrano decifive • Tan- 
to è lungi, che un Cieco poffa diftinguere al 
primo aprire degli occhj le piccole differenze, 
tra le figure d* un cubo e d a una sfera ; che i 
cagnolini da me efaminati impiegare dovettero 
fette giorni e più, per arrivare, non dico a di- 
ftinguere le differenze minute ma anche lolo 
a rilevar V immagine in grande di un oggetto 
co*ì intereflante per loro, così famigliare, alor 
noto già per tutti gli altri fenfi , e a ricono- 
fcere il quale dal foccorfo degli altri fenfi pur 
erano ajutati • 

Le fenfazioni adunque che liannofi per la vi- 
lla, non fono a principio , che mere fenfaz,ioni 
nel lignificato più rigorofo, Le impreflioni de- 
gli oggetti colorati , non deftan nell'anima, che 
femplici modificazioni . Quefte non diventano 
rapprefentazioni , rifpetto ad elfi, e percezioni 
rilpetto a lei , le non dopo ch'ella ha apprefo 
a trafportare fòvr'elfi lefue proprie fenfazioni, 
e a riferire ad ogni punto di un oggetto ogni 
impreflìone, eh* ella ne fente. 

L'ajuto degli altri fenfi è a ciò neceflario. 
Quindi L' Abb. dìCondillac a tutta ragione pre- 
tende nel Tran, delle S enfasi oni , che la Sta- 
tua da lui fuppofta, qualor non aveffe, che il 
folo fenfo della villa , mai non arriverebbe ne 
a conofeere, nè a fofpettare pur anche 1 efiften- 
za de' corpi efterni. 

Anzi ei va più oltre. Quand'anche, dice e- 
gli , oltre alla vi fin le fi accordaflero i tre fen- 
fi dell' odorato , del gufio , e Atti' udito tutte le 
impreflioni , che le veniflero per quelli fenh , 
da lei farebbero o^nor riguardate come femplici 
modificazioni dell' elfer fuo, fenza che mai pen- 
fier le cadelfe, cli'elfe derivino da niun ogget- 
te efteriore . 

li folo fenfo, continua egli inapprelTo, che 

co- 
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comincia a trafportarci fuori di noi, e a farci 
conolcere 1 efiftenza de* corpi ertemi » è il t At- 
to. Egli vuol pure , che il tatto abbia folo il ine- 
rito di tutta l'opera : e lo ipiega nella maniera 
feguente. Quando la Statua determinata al fo- 
lo fenfo del tatto, comincia a toccare feftefla, 
e un corpo efterno, npl primo cafo ella pruova 
una doppia fenfazione, una femplice nel fecon- 
do,- inferifee quindi > che nel primo la parte 
toccata a lei medefima appartiene , non le ap- 
parti ene nel fecondo; da ciò conchittde elfervi 
qualche cofa, che efifte fuori di lei*, e da lei di- 
verte/ e r efiftenza de' corpi efterni cesi arri- 
va a difeoprire. \ . 

Una confutazione un po'afpretta dì quefta 
opinione è fiata fatta recentemente . Io fono ben 
pure d* awifo, che il tatto per fe fòlonon ab- 
bia tuttala forza, die Condì lac gli attribuire. 





li 




ài 



ad ali* 

fiiìco illuftre, io non cefferè mai certamente di 
am nirare il fuo Ingegno, eia fuafagacità. Rif- 
pctto alia quiftione prefente, io credo, che la 
Statua determinata al folo fenfo del tatto avrà 
ben forfè due fen fazioni al toccare fe fteflà, n* 
avrà una fola al toccare un altro corpo,- ma 
nulla più. Io ho detto anche forfè , perchè du- 
bito pure , che ne avrà una fola , o almeno 
(ciò che ijuitorna allo fteflb; di una fola s'accor- 
gerà e nell'uno e nell'altro cafo. Certamente fe 
con un dito io mi tocco or Tuna l'altra mano, 
ora il vifo, o avviene, che la parte più fenfibi- 
le, dettandomi una fenfazione maggiore , m* ofeu- 
ra l'altra fenfazione, e mela rende quafi nulla; 
o amendue le fènfazioni mi fi riunifeono al pun- 
to del contatto in maniera, che fe già certo 
" ' > che le parti, che fi toccai 

panni che non faprei di- 
E 3 ftm- 
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(Hnguere le due Tentazioni una dall'altra, e le 
terrei per una fola fenfazione indivifa . Ma dato 
pure, che le feniàzioni nel primo cafo fiandue 
diftinte, non fapendo la Statua onde quelle Ten- 
tazioni le vengano, non fapendo ella di tocca- 
re niuna cofa, non fapendo nemmeno, che il Aio 
ratto fia diftufo in più parti , non fapendo an- 
zi tampoco di aver parti, ne di aver tatto, 
ella s'accorgerà ctitt'al più di quefte due fen- 
fazioni difiinte, fenza poterle riferire a niuna 
parte di fe medefima . Ella farà aflolutamente 
nel medetimo cafo, come quando toccando una 
fuperficie di giaccio , fentirà al tempo fte/To il 
freddo e la re/Utenza, o toccando una fcheggia 
di ghiaccio fentirà il freddo, e la puntura - La 
differenza adunque della fenfazione ora doppia * 
era femplice , non potrà condurla ad argomen- 
tare T efiftenza di niuna patte di fe, e di niu- 
na cofu fuor di fe ftelfa , come a ciò non la 
condurrebbe la fenfazione or di due colori , or 
di due fuoni, ora di un filo. 

Io credo pertanro, che il concorfo di tutti , 
o di più fenfi unitamente fu de 5 inedefimi ogget- 
ti fia il folo , che pofla finalmente portarla fuor 
di fe ftelfa, e farle cono fccre T efiftenza de' cor- 
pi ertemi . Inquefta feoperta però il tatto e la 
vifta par certamente , che aver debbano la maggior 
parte. Io mi proverò anche a cercare , fequefii 
Ioli elfer poflfano fufficienti , fenza però maggior 
pefo attribuire alle mie conghierture di quel, 
che poffano meritare per le medefime. Prefen- 
co alla Statua, la qual fuppongo fornita di tut- 
ti i fenfi , una tavola colorara. Toccandola, el- 
la ha al tempo fteflb tre fenlazioni, quella deL- 
]a refiftenza, quella del color della tavola, il 
quale pongo che fui verde, c quella del colo- 
re della fua mano. Fin qui però le fenfazioni 
fòn cune entro di Iti. Movendo r t la mano fo- 

pra 
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pra la tavola» la fenfazione di refiftenza con- 
tinua fempre, quelle decolori fi cambiano al- 
cun poco, in quanto il verde or crefee da una 
parte della mano, ora dall'altra; ma di quella 
varietà ella appena potrà accorgerli , e cerca- 
mente effa non può condurre ad alcuna conle- 
guenza. Facciati! però, che dal mezzo, della tar 
vola ella muova la mano inverfo alla diritta , 
finché la porti fuori dieCfa interamente. La fu- 
perfide verde andrà fempre ftringendofi da que~ 
tìa .'parte, e allargandoti dall'altra, infano a 
tanto che quando la mano farà fuor della ta- 
vola, il color verde farà pur tutto fiaccato da 
quel della mano, e cefferà la fenfazione di re- 
fiftenza. Quefta eenfazione dee certamente co- 
minciare a produrle qualche forprefa; la for- 
prefa potrà anche determinare la fua attenzio- 
ne, far, che efaminando i due colori (eparata- 
meate, s' accorga della loro difunione ; nonbafta 
ancora però a far, che ella ne riconofea alcuno 
divifo da fe medefima. Torni ella colla mano 
stila tavola, altra forprefa fari per lei il fencir 
rinoyata la fenfazione di refiftenza al riunirli de* 
due colori • Scorra colla mano da dritta a man- 
ca , finche deJla tavola efea pur nuovamente : 
il color verde, al medeftmo modo andrà fuc- 
celfivamente feemando a manca, e crefeendo a 
dritta, finche quando nuovamente farà fiaccato 
dal color della mano , cefferà nuovamente la re- 
nitenza, e la fua forprefa tornerà a rinovarfi . 
Faccia le fte0e efpericnze dall' alto al baffo , 
dal baffo all'aito (b)> ella troverà fempre il 

me- 



» ( b) La Statua non avrà ancora la nozione 
deli 3 alto e del baffo 3 V attenzione fero potrà 
forfè incominciare a farle avvertire , che un* e- 
ftrernitk non è /' altra . 
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medefimo rifultato , e la fua forprefa fi farà 
Tempre maggiore. Segua finalmente colla mano 
i concorni della tavola $ fentira i confini del 
color verde affatto identici con quei della re- 
fiftenza, oflia troverà, che ogni qual volta il 
color della mano fi ftacca dal verde, cella la 
refiftenza ^ e che quefèa ritorna quando i due 
colori ritornano a riunire: Tutto ciò dee certa- 
mente andar Tempre più confermando la fua 
maraviglia. Potrebbe fors' anche pur finalmente 
porla in (òfpetto, che il color verde fia quel- 
Jo, che le refifte: tanto più fe dopo avere fuor 
della tavola allungato il braccio a piacer fuo , 
volendo (opra alla tavola far lo fteifo , troverà 
un oftacolo infuparabile a tutti i fuoi sforzi 
(c) . Ma poniamo , che a quello non giunga 
ancora : almeno la maraviglia determinerà cer- 
tamente Tempre più la fua attenzione, e i cam- 
biamenti fucceflìvi del color della mano fu 
quel della tavola , infieme colle alternare cc(- 
fazioni e rinnovazioni della fenfazione di refi- 
ftenza faranno, che tenendo lor dietro , arrivi 
a diftinguere i limiti del color verde, e conse- 
guentemente pur quelli della refiftenza medefi- 
ma: paflb, che farà già importanti/fimo. 

Si prefenti ora alla Statua una tavola bian- 
ca . Avrà anche da quefto colore la medefima 
refiftenza; troverà anche qui identici i confini 
della refiftenza e del color bianco ; il fuo fof- 
petto, che il colore fia quello, onde le viene 
la fenfazione di refiftenza, potrà pur dunque 

; an- 



(c) Eli a non /apra d 3 allungar il braccio s ma 
avrà pepo una àiverfa f > ; faxJone quando lofttn-* 
de Uberamente , 0 quando un ofl acolo glielo im- 

pcdtfce. 
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andar crefcendo. Ma ove in quefto dubbio aon 
entri ancora, una cola almeno potrà offervare , 
ed è , che il colore , il quale prima (correva 
fui verde, ed ora feorre fui bianco, è fempre 
lo fteflb ; e che la fenfazione di refiftenza è 
fempre al concatto di quefto colate con uno 
degli altri due. Chi fa, che da quefto non ve- 
niJTe ella in fofpetto, che un tal colore a lei . 
medefima appartenga , o non cominciafle alme- 
no a riferire la fenfazione fua a quefto colore? 
Tuttavolta non precipitiamo ancora con troppa 
rapidità. 

Preferiamo alla Statua in terzo luogo una 
tavola nera. Sara qui diverfo il colore, ma la 
refiftenza farà tuttavia la ftefifa, e identici tut- 
tavia i confini dell' uno , e dell* altro ; il color 
della mano 3 che andrà feorrendo fui nero , far 
rà ancor fempre il medefimo; la fenfazione dì 
refiftema fi troverà ancor fempre al contatto 
di quefto colore col nero: tutti i fiioi fofpettr 
precedenti potranno dunque andar fempre più 
rinforzandoli • Ma quello, che dee principalmen- 
te accadere,. fi è, che avendo provaco la refi- 
ftenza da quefti colori unicamente , e non aven- 
dola provata mai fuori di efli, la fenfazione dì 
refiftenza con quella di cai colori deve in lei ftret- 
tamente affaci ar/ì : altro palio ri le vanti (Timo . 
* Troppo lungo farebbe il riferire tutte lefpe- 
rìenze, che far fi potrebbono prefentandole dì 
mano in mano ora gli fteffì corpi, ed or altri 
tinti di divertì colori, e di quefti corpi ora un 
folo, ora più al medefimo tempo. Supponiamo 
invece già fatte tutte quefte efperienze, e ve- 
diamone il rifultato totale. Egli pare in 1. luo- 
go , che il movimento dei color della mano fui 
confini degli altri colori 5 a poco a poco av vez- 
zerà Tocchio a fèguirne ì contorni da fe me- 
dkfimo, a rilevarne i limiti > a diftingwne le 
j B s 
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fìguie. 2. Che l'occhio com addeftrato fcrvirì 
di direzione alla mano per ricornar facilmen- 
te fu quefti colori ogniqualvolta ne farà fuori » 
e per paflare dall'uno all'altro. 3, Che la fen- 
fazione di refiftenza s'andrà legando di mano 
in mano con 1 quelle di tutti i colori, dacuief- 
fa la proverà fucceflìvamente • 4. Che fentendo 
fempre celiare la refifienza , quando il color 
della mano fi fiacca dall' un di quefti , e fem- 
pre fervendola rinnovarli quando ritorna a toc- 
carlo , più non dubiterà che la refiftenza non 
nafta da quello contatto . Che reftando la 
mano , nel palfare dal contatto di un colore a 
qoel dell'altro, priva della fenfazione di refi- 
itenza ora per più , ed ora per minor tempo 
(J;, coinincierà da quefto a formar/I qualche 
nozione degli intervalli , che li dividono . 6. 
Che fentendofi obbligata ad allungare ora più 
ora meno il braccio , per trovare la refiftenza 
di divertì colori, che fiano a differenti diltan- 
ze, comincierà a riflettere alla diverfa fenfazio- 
ne di quefto allungamento, alla diverfa figura, 
che prende il colore del braccio ftendendofi 
o ripiegandofi , al diverfo tempo impiegato per 
arrivare al contatto, e verrà con ciò a formarli 
un qualche principio della nozione delle diftan- 
zc. 7. Finalmente, che fentendo fempre la re- 
fiftenza allor foltanto, che il color della mano 
ne tocca un altro j non fentendola mai quando due 
altri fi toccan fra loro; fentendo in fe un pie* 
ni(fimo arbitrio di mover quefto colore a pia- 
cer fuo, non fencendolo rifpeuo agli altri; pro- 
vando una fenfazione particolare in fe medefi- 
ma ,quando trafporta da un luogo all' altro que- 
fto 

(d) Della fuccejfione ella porrà giù aver qc+ 
qui fiata la uozioue . K. // Cap* 7* 

1*9 - ■»* 
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fto colore, non la provando, allorch' «li altri 
cangiano in qualunque modo la loro pofizione re- 
lativa; trovando in fe il potere di ftringereod 
allargare il <:oior dell* mano e del braccio, di 
fargli cangiar figura , avvicinarlo agli altri , 
allontanarlo ec. , non lo trovando rifpetto a- 
gli altri; arriverà finalmente a comprenderei 
che quefto colore a lei medefima appartiene, e 
che gli altri a lei non appartengono 3 e per con- 
feguenza fon fuor di lei. „ * 

3 Fatto quefto pafib, turti gli altri fon faciliffi- 
irti* E* da notare pero, che le prime idee, che 
per quefio mezzo ella fi formerà degli obbietti 
non faranno , che idee di colori reftfientì . A 
coaofcere , che-i colori non fono che femplici 
qualità degli obbietti , non arriverà fe non quan- 
do in. primo luogo -avrà riflettilo attentamente , 
che colori fiorili fanno fpeflb fentire refiftenz* 
diverfe in quel modo, che refiftenze fimili na- 
feono da di verfi coiori ; in fecondo luogo quan- 
do avri offemto per le altre efperienze, come 
, le coli reticenti olereat colore hanno anche un 
tal t>dore, un tal fapore, un tal fuono>, e chi 
in uno j chi in altro modo ; offervazioni , ch$ 
intorno ajl'efiftenza degli obbietti efterni , la por- 
rao finalmente in una perfuafionei sì piena, ch& 
più, alcun luogo non le laveranno di dubitar- 
ne . v *j iiV :cr. ti .Jjgì 

^Quello, che intorno àlla Statua damo anda- 
ti congetturando per V untone della villa e del 
tatto, in un Cieco nato feguiràper 1* unione del 
tatto, co» altri fenfi . Io non determinerò nè 
quali 5 ne quanti: ma la combinazione di pili 
d'uno al di&oprimento dell' efiftenza degli ob- 
bietti efteriori par certamente indi<penfabile» 

* * A !P- 
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- APPENDICE IL 

R l F E $ S I 0 N I , 

l* iftinto % 

L*Abi*o dall'Autore accennato c quella flef- 
fo, che forma così negli Uomini, come ne* 
bruti ciò, che ds molti con termine vaso, c 
infignificante fi chiama Ifllnto . Che la Natu- 
ra per fe medefima nulla infegni ne agli Uo> 
mini nè a* bruti, che ciò, ch'efl* fanno talvoh 
ta eoa fomma prontezza , e fenza neppur a/- 
vedertene, fià tutto effetto d'un abito acquifta- 
ta a forza d'1sQ>erienza e d' efercizio , da uu 
felo efèmpio. fi può raccogliere baftantemente . 
E'ftaia opinione comune ne* tempi andati, eia 
è di molti anche oggidì, che 1* iftintofia quel- 
lo, il qual per fe foto ailebeftk principalmen- 
te infegiia a fuggire i pericoli. Quindi la Mei* 
trie non ebbe difficolta, d* affittire, che podi- ali* 
orla d' un precipizio un cagnolino ed un Fatw 
ciullo, innanzi che abbia niun di loro acqua- 
ttata alcuna efperienza, il primo dall' iftinto ne 
farebbe temuto, indietro > il fecondo fa! vi ca- 
drebbe, pcidhè te dice egli, tanto me- 
no- ha dato all'Uomo, quanto più 
lo ha fatto, abile & perfezionare per fe me defi- 
mo le fue cognizioni . Oc che innanzi d* aver 
acquiftata ni una efperienza il cagnolino» cader 
vi debba egualmente come il Fanciullo, iop©P- 
fò darne pieni flìma ficurezza . I tre cagnolini 
nella prec« Append. me ne hanna fornito le 
pruove più evidenti . Fra le altre efperienze eh* 
io ho fatto fopra di loro, dopo due otre gior- 
ni , che già apeni aveano gli occhj , e che 

feb- 
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bene di quefti non averterò ancora apprefo a fer- 
virfi, avcano però di gii imparato a valerli del 
ta:to, io li pofi tutti e tre un dopo Palerò fu 
d'uno fcanno. Strafcicandofì fovra di effb giun- 
ti > che furono all' orlo tutti e tre ne precipi- 
tarono, fe non che ebbi la cura di raccoglier- 
li per aria; aifinchè non s* avellerò ad offende- 
re * Ve li rimifi più di dodici di feguico; fem- 
pre ne caddero al medefimo modo « Volli pro- 
vare puranche a lafciarli cadere a terra (l'altez- 
za però non era, che di un piede opoco più). 
La prima lezione non badò ancora : folamcnce 
dopo la quinta e fefta caduca il dolort infognò 
loro a guardarli dal precipizio* Giunti all'orla 
dello fcanno allora fi ritraevano ; ma tanto è 
lungi, che in quello ave/Te alcuna parte 1* iftin- 
to , che il giorno apprelfo rimelll fullo fcanno 
per due o tre volte ne caddero ancora . Ungio- 
vin lepte io ho pur veduto, non ha gran tem- 
po, lafciato libero in una ftanza, ove era ac- 
cefo il fuoco, correr fui fuoco per prima cofa/ 
il che fanno pur fimilmente i cagnolini ed i Fan- 
ciulli innanzi , che abbiano apprefo , che il fuoco 
feotta. E le farfale non veggiam noi continua- 
mente tanto aggirarti intorno al lume , finché 
vi refi-ano abbruciate? Eppur Tiftinto dovreb- 
be certamente infegnar loro ad allontanacene . 
Quando pure non voglia dirfi , che la Natura 
abbia dato loro efprefiamente Tiftinto d* andar- 
ci ad abbruciare; di che certo poco buon gra- 
do avrebbono a faperlo. 

Non c adunque l-'iftinto : ma F esperienza 
quella , che a' bruti egualmente, ficcome agli 
Uomini , infegna a fuggire i pericoli . Provato 
una volta il dolore , la fenfazione di quefto s* 
alfocia coir idea dell* oggetto , ond* c venuto/ 
prefentandofì nuovamente lo fteflb oggetto , o 
un oggetto (Inule, la memoria del dolpre pur fi 

rif- 
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rifve^Iia , e l'anima cccica prontamente nelle 
facoltà corporee i moti neceflTarj per evitarlo. 
Alle prime volte ella il fa avvertitamente; ma 
a forza di àtti replicati acquifta poi P abito di 
farlo con tanta celerità , che pure non Te n'ac- 
corge; anzi ove quell'abito fi fia ella formato 
in un tempo , in cui non fofle peranche avvezza 
a tener molto conto delle fue operazioni , . ella 
non faprà pur fowenirfi d'averle mai imparate , 
e Crederà poi farle naturalmente, e per iftinto. 

Alla debolezza, che han molti dr voler pure 
ad o^ni modo perfuadere afe medefimi, e mo- 
ftta^e altrui di fapere, quel che non fanno, noi 
fiam debitori di quefto nome . Oflèrvando negli 
Uomini e nelle beftie certe azioni di cui non 
fepevano feoprir l'origine , anziché confefiare 
fèmplicemente di nonfaperne V origine , efli han- 
no amato meglio di afferire pofitivamente , che 
la natura fteflà è quella, che immediatamente 
h infegna . Hanno creduto con ciò di fornire 
una nuova cognizione, e non han fatto, cheas- 
crefeere al loro vocabolario una parola vuota di 
fenfo. Il dire infatti a cagion d' efempio, che 
la Natura è quella , che infegna alle rondini «l 
a fare il nido, a non lignifica nulla, o fìgnifi- 
ca che la Natura ha impr^ffo loro il modello 
del loro nido, l'idea de' materiali eoo cui deb- 
bono cofìruirlo, l'idea de s mezzi con cui devo- 
no lavorarlo, T idea de' luoghi a cui debbono 
attaccarlo ec. j con che farà neceflàrio accorda- 
re alle rondini un 3 infinità di quelle medefime 
idee innate, che agli Uomini fi fono tolte. 

Due cofe pertanto circa agli animali eonvien 
riflettere ; r. che alcuni di loro forniti di or-» 
gani affai più delicati de'noftri , e dotati di 
una celerità , per cui in brev" ora trascorrono * 
mille luoghi , polfono in poco tempo imparar 
^iiie coac, che da aoi molti anni richiederei** 

bone y 
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:ono; e fembrar quindi di farle per ciò, che 
chiamati iftintO) quando realmente le fanno 
per averle imparate, i- che molte delle loro 
azioni le quali noi crediamo dirette ad un da- 
to fine , non fono che effetti meccanici della 
loro fifìca coftituzione , o de' loro^ fifici bifo- 
gni , ai quali per confeguenza così mal con- 
verebbe il nome, d* iftinto , come alle azioni 
di muoverfi o di mangiare . Non è per ten- 
dere alle mofche un' infidia , dice Bcnnet f 
che il ragno ordifce la Tua tela . Ei non pen- 
fa filando, che a liberarfi d'una materia, che 
lo incomoda , Potrebbe forfè accadere , che 
dopo avere fperimentato, che ciò pur gli gio- 
va a procurarci una facile fuflìftenzj , il facef» 
fe poi anche efpreflamente a tal fine . Ma a prin- 
cipio per farlo a tal oggetto converrebbe, che 
la Natura gli imprimete V idee del cibo, delle 
mofche, del volo, della rete, del glutine del- 
le fila, de 3 punti a cui attaccarle, della figura 
fpirale con cui teflerle ec. idee, che è cofari- 
dicoliffima a fupporre innate in un ragno. 

CAPO DECIMO. 

2}elle Facoltà di ritenere 

le proprie idee * • , 

* a « 

QUcfta facoltà è la feconda , «he fia neceP- 
faria all'Uomo per e/tendete Je Tue co- 
gnizioni • £e funzioni di lei confiftono nel ri- 
tenere Tideei che l'anima ha ricevute: il che 
ella fa in due maniere i. tenendo pe*-qualche 
tempo un'idea fenopre prefente, il che 4?^ 
pclla contemplazione y x. Richiamando T ide^ già 
dipartitali* ikehe fi f*,per via della memoria t> 
clic è come it~jp*gazzino di tutte le noftra 

idee, ■ i v' ' 
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L'ufo della memoria, o fe fi vuole d' a» 
ftrbatofo, ove fi pofiàn mettere dell'idee per 
riprenderle all'uopo, era d'afloluta necelfità ali* 
Uomo, la mente di cui è. i incapace di confide- 
rare più cofe ad un tempo fteflb . Per via di 
quefòa facoltà io pollo dire d'avere in me tut- 
te quelle idee, che petto richiamare. E' vero» 
che gli obbietti , che le han «dettate, /opra di 
me più non operano,- ma batta, cb'iopòflTafov- 
venirmi di quatti obbietti, e dell' idee, che'eP 
fi hanno eccitate, per dire, che tutte sì fatte 
idee fono in me tuttavia m y- 4* j 



2 ioni attuali, te quali "allorché da noi pfù non 
fi apprendono, ceflàno tofto d'efiftere: così il 
dire* che v' ha» delle idee tenute in ferbo nel- 
la memoria, non lignifica altro fe non che T 
anixo ha la facoltà di richiamare le fue anti- 
che percezioni , e afficurarfi > ch*ei le ha- àvute 
ahra volti»* 

Due mezzi molto vagliono a fidare vi* mag- 
giormente l'idee neWa memoria; iì prima ed* 
penfarvi attentamente , U fecondo di penfarvi 
fpeffo . Quirtdi preffo fi dimenticai*, le idee, 
che fi fono a v lacuna volta foia, e che più no» 
fi rinnovano*, copie veggiamo accadere a chi ha 
perduto la vi fta nella fua fanciullezza, che non 
può più de* colori formar idea . 

V hanno alcuni di memp»^ P^igiofe: an- 
che te- loro idee tuttavoha vanno formando col 
tempo, e queile tzizné^TÙ* hztmo fatto fo- 
pra di loro maggiòi^topreffione . Elle invec- 
chiano , e* M ìtiuojono al fine; c come avviene 
alle antiche ifcrkrfdni , che il tempo va confu- 



imprefitone né più ne meno 



cancellati a poco a poco, finche orma più- non 
ne retta • Le fole idee , che fon rinnovate còl 
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ni, che le producono, fon quelle , che fi im- 
primono altamente nella memoria, e che vi ri- 
frangono più lungo tempo . Tali fono V idee 
delle qualità originali de' corpi, la folidità, 1* 
eftenfione , la figura , il moto > la quiete : tali 
ancora le fenfazioni » che operano quafi in- 
ceffantemente fopra di noi, come il freddo, il 
calde , e limili : tali finalmente l' idee delle 
proprietà , che fono comuni a .tutti gli enti, 
come l'efiftenza, la durata, il numero, ce. Tut- 
te quelle idee e fimiglianti di rado sfuggono 
dalla memoria, finche queftaha pur la forza di 
ritenerne alcuna. 

»£ La memoria fovente è attiva , perchè fbven- 
te ella s'adopera gagliardamente a difotterrare, 
dirò così, certe idee, cheparevan fepolte,- ma 
fpeflb ancora è meramente patii va, perchè l'i- 
dee, che non s'avevano più prefenti, o fi ri f- 
vegliano da fé medefime, o fono ftrappate a 
forza dalle nafeofte lor fedi per la violenza di 
qualche paffìtofev 

A due di fletti là- memoria è fogge tta i. a 
podere interamente le fue idee, il che produce 
una perfetta ignoranza; a. a trovar troppo len- 
tamente le idee , che tiene in ferbo , la qual 
lentezza^quando e firaordinarra, dicefi fluidi- 
tà. Quando all'incontro la memoria prontamen- 
te le offre», produce quello, che chiamafi inven- 
zione, vivacità di Spirito , immaginazione * 

Quello, che conofee il pa/fato, il prefence, 
e il futuro , e innanzi a cui tutti i penfieri 
degli Uomini fona nudi e feoperti , ha fenza 
dubbio comunicato alle intelligenze, che il fer- 
vono immediatamente, la facoltà di vedere tut- 
te le lorp idee pa (Tate fcnza fucceflione di tem- 
po^i « lenza che alcuna da loro mai fi dile- 
gui . Fin dove non porterebbe egli un Uomo 
ftudiofo lciue cognizioni , fe vedeffe , come veg- 
gono 



Digitized by Google 



A 

*I4 'Appendice 
gono probabilmente varj ordini d'Angeli, tuN 
te le fue idee paflate, c tutti i ragionamenti, 
che ha fatto, quafi in un fo^o quadro, e con 
una fola occhiata ? Non potrebbe forfè e&% 
quella un^i delle cagioni , per cui la cognizio* 
ne degli Spiriti puri e/Ter pofla alla noftra dj 
gran lunga fuperiore .* - 

P^Ji è verifimile, che vi fiano degli anima- 
li , che godano la facolti di ricordati nel me- 
defimo grado, che gli Uomini. Se alcuni ucr 
celli non rireneflèro nella loro memoria l'idea 
preci fa perefempio di un'aria di flautino, por 
trebbon eglino, come fanno, ripeterla coatufr 
te le fue modulazioni? 

A P P E N D I C E. 

RIFESSIONI. 

- — - fotorrio *IU memoria , ,'. 

COntanto d' aver interno alla memoria acce»- 
nati i fatti principali , V Autore s' è atte- 
nuto dall' entrar punto a ricercarne le cagioni. 
Altri dopo di lui in q Ue fta ricerca fono oc- 
cupati y ma la cola è tuttora ofeura e indecifa . 

Due fono lé principali difficolti/ x. In qiraJ 
modo pnnovaudofi una modificazione ounarap- 
prefentazione avuta altre volte , V anima non 
folo ne abbia nuovamente la feafaziaae o per- 
cezione, ma fi accorga di averla Riavuta, il 
che io ho chiamato riconofeimento , comune- 
mente fi chiama remzwfcenzn. z. Inq^l mo- 
do le paflate modificazioni o rapprefehtHjoai 
ci fi risveglino, ancorché gli obbietti che 4 e 
hanno eccitate, non ci fiano nuovamente pre- 
fetti . Intorno al primo punto la più parte de* 
« Me- 

Digitized by Google 



al Capo Decimo. ' i*f 
Metafisici ammirano ilmiftcro fenzaofar di fpie- 
icario . L' Autore anonimo del Saggio di Pjtcolcr 
aia citato da Bonnet nel Saggio analitico fulle 
2? eccita dell' Anima > e facile qui vi ad effere 
cono/ciuto, tenta pure di darne una fpiegazio- 
ne. „ Per concepire, egli dice, che la remi- 
„ nifeenza fi può fpiegarc in una maniera mec- 
3 , canica, non v'ha che fupporrc, che V im- 
„ preflìone fatta full' anima dalle fibre mofTeper 
v la prima volta non fia precifamente laftefia, 
5> che vi producono, quando al medefimo mo- 
„ do fon molTe per la feconda o terza o quar^- 
:> ta volta. Il fentimento, che quefta divertita 

d J impresone cagiona , è la reminifeenza cc • 
Ma refia a fpiegare tuttavia , h\ che confitta 
quefta diverfitk d 3 improjjtone . Bonnet > cercando 
a quefto propofito la cagion fifica del piacere , 
che è prodotto dalla novità . „ Non potrebb* 
„ egli, dice, confiflere in una cerca refiftenza 

delle molecole, in un certo grado diftropic- 
„ ciamento di quefte molecole le une contro 
„ dell* altre, o nello sforzo più o men grande 

degli fpiriti contro le parti folide delle fibre? 
" La diverfità di impreflìone alla feconda, al- 
la terza volta ec. dovrebbe dunque efTcr polla 
nella mancanza di quella refitìenza , di queir 
affritto, che fi è fentito alla prima ; e 1- anima 
dovrebbe avvederfi , che la data impreflìone le 
è già fiata fatta dal non /èntirc nelle molecole 
componenti le fibre, quella refiftenza, che fuol 
fentire alle impreflioni affatto nuove, V ipotefi 
certamente non lafcia d'elfere ingegnofa. Maio 
non fo in *• luogo, come una fibra per elfere 
fiata mofia una volta, non debba più oppor re- 
fiftenza alla feconda, e le fue molecole non ab- 
biano più afoflrire niun aft*ricto 3 o lo abbiano a 
foftrire tanto diverfo . Celfato il primo moto, 
parmi che le fibre ricorderanno prefTo a poco al 

lo- 
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loro ltato primiero, e le loro molecole. fè fo- 
rati mofle nuovamente al medefimo modo , fof- 
friran preflb a poco il medefimo ftropicciamen- 
io. a. Quando alcuna diverfità pur fideffe, par- 
mi difficile , che l'anima fc n'abbia ad accor- 
gere sì facilmente. La vifta di un oggetto in- 
differente non mi fa provare niun' interna Ten- 
tazione ne alla prima rolta , nè alla fecon- 
da y nè io faprei certamente aflerire , che al 
rivederlo intanto mi ricordi di averlo veduto 
prima, in quanto il minore affritto delle mo- 
lecole mi faccia fentire alla feconda volta mi- 
nor piacere, o dolore di quello, che ho fen- 
tito alla prima . j. Se un oggetto mi fari la 
feconda volta un* impreflìone più forte che a'Ja 
prima, come s'Io fèntirò due volte lo ftefToo- 
dore, la prima più da lontano > la feconda più 
da vicino , a proporzione dell'urto maggiore, 
maggiore farà nelle fibre la reazione, maggiore 
V aftritfro nelle loro molecole, maggiore per con- 
feguenza la fenfazione. Io non avrei dunque ad 
accorgermi d'aver provata queir impreflìone al- 
tre volte : eppure V efperrenza mi dichiara il 
contrario. 4. Quefta maqcanza d' affritto nelle 
molecole , quando pur fi conceda, potrà far- 
mi conofeere tutt* al più d'aver avuta la ftef- 
fa impreflìone altre volte, ma non già quante; 
laddove io fo, che di molte mi ricordo diftin- 
tamente il precifo numero. Quefte confidcrazio- 
ni inficme con quelle , che ne J fuoi due Saggi 
dì P/icoIogìa vigorofamente gli oppone FAbb. 
braghetti , mi tengono dall ammettere V opi- 
nione di Mr. Bonnet> comunque ingegnofa. 

Io credo però, che il miftero del riconofei- 
mento fpiegar fi porta più facilmente per altro 
modo, e fenza ricorrere a niunaipotefi, a ni un 
meccanifmo. Incontrandoci con taluno da noi 
veduto altre volte, egli accade ferente , che 

fui* 
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fulle prime non lo fappiam riconofcerey finche 
o a noi medefimi non fovvengano, o da altri 
non ci fiano fuggente le circoftanze del tempo, 
del luogo , della focictà, della occupazione ec 
in cui l'abbiamo veduto. Or quefto folodifco- 
pre tutto r arcano del riconofcimento . Quan- 
do airoflervare un oggetto mi fi; prefenta la 
fua immagine fola, io poffo averlo veduto mi- 
gliaja di volte , farà ìempre come la prima , 
non ne avrò mai il minimo riconofcimento, la 
minima reminifcenza . Allora folo mi fovverrò 
doverlo altra volta veduto, quando infiemc col- 
la fua immagine mi fi prefenti anche quella d' 
afcuna delle circoftanze, in cui V ho veduto. E 
quale è allor la ragione della mia reminifcen- 
za? La ragione è fimpliciflìma. Io conofco d* 
aver veduto lo fteflb oggetto altre volte, per- 
che ne truovo in me duplicata, per cosi dire, 
T immagine, perchè unita la veggo a due ferie 
diverfe d'idee , P una delle rapprefeutazionì , che 
mi fon fatte dagli oggetti , i quali infieme con 
lui attualmente agifcono fovra i mieifenfi; T al- 
tra delle idee, che fi rifvegliano degli oggetti, 
ì quali fopra ai miei fenfi hanno agito infieme 
con lui altre volte . Quefta doppia immagine, 
ch'io ho dell'oggetto, o per parlare più pre- 
cifamentc quefta idea > eh' io in me fento di 
lui oltre alla fua rapprefentazione attuale , que- 
fta forza eh' egli ha di eccitarmi oltre all' im- 
magine di fefteifo anche T idea di altri ogget- 
ti , che infieme con lui mi fono ftati prefenti 
una volta 3 ma noi fono attualmente , quefto 
trafporto che io fo di me medefimo: dal mo- 
mento attuale al momento in cui ho avuto pre- 
ferite una tal fèrie di oggetti, e il riconofeere , 
ch'io fon pure lo fte/To, che ho veduto 1* og- 
getto allora , e che il veggo prefentemente : fo- 
no i fondamenti della mia reminifcenza. Se due 

fa- 



Digitized by Google 



x 1 8 Appendice 
faranno Je ferie d'idee, ch'egli mi defterà, a- 
vrò Ja reminifcenza d' averlo veduto due volte 
fe tre, tre volte ; fe niuna, nott ne avrò remini- 
fcenza ni una. Due cafi però v'hanno a notare par- 
ticolarmente . V uno è quando l'oggetto ci divicw 
famigliare ; non ci fi rifveglia allora niuna fe- 
rie determinata d* idee , ma abbiamo in vece 
una memoria rapida e abituale , dirò così, di 
varie circoftanze, in cui l'abbiamo veduto; e il 
riconofeimento diventa anch'" egli abituale e pron- 
tiffimo. L'altro è, quando ne abbiamo una re- 
minifcenza incerta ed ofeura. Al rivedere una 
Perfona veduta altre volte avvien talora , che 
reftiamo fofpefi ; Ci par d* averla veduta , ma r 0.1 
Tappiamo aflìcurarcene . Ciò dipende da unleg-» 
gier movimento, che la parte meccanica agita- 
ta attualmente comunica alle parti , Cìhe infie- 
me con lei fono ftate altra- volta agitale, masi 
leggiero , che non è atto a rifvegliare niuna idea 
precifa. Egli è chiaro però, che anche in que- 
fto cafo quel principio d'ofeura reminifcenza 
che abbiamo* nafee dal fentirein noi oltre all' 
immagine della perfona prefente qualche altra 
cofa di più. Infatti tenendo dietro aqueftoleg- 
gier movimento, e rinforzandolo colla rifrazio- 
ne, arriviamo fovente a trarne alcuna idea, la 
qual ppi bafta a ri/Vegliar tutte l' altre , e ad 
accertare la reminifcenza. Il nome, o qualche 
altro picciolo indizio è fpeflb fufficientea fpar- 
ger lume fu tutto il refto . Accade in noi , 
quel che ne' fuochi d'artificio, ove una Riccio- 
la fcintilla accende in un momento tutta la 
macchina . Spedo però a difpetto di tutti gli 
sforzi niuna idea ci firifehiara, e allora il dub- 
bio ci refta intero , e la reminifcenza rimane 
ofeura ed incerta , ficcome prima. Concludia- 
mo adunque, che la reminifcenza non dipende 
da niuna diverfità, per cui V impresone tìfica 

dell 
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AL Capo Decimo. hj 
dell'oggetto fi diftingua la feconda o la terza 
volta dalla prima, ma dipende unicamente dal 
rifvegliamento delle idee aflbciare. Se quefte fi 
deftano chiaramente , la reminifeenza è chiara 
e certa; fe confufamente , confufa: fe non fe 
ne defta niuna, qualunque fia T impresone tìfi- 
ca, «la reminifeenza è nulla, (*) 

Or 




(a) Quand* io credeva, la fpjegazJone preferite 
* fatto nuova , tnè avvenuto di ttovare nel fe r 
tondo Saggio di Psicologia del Sig. Ab. Draghete 
ti riportati due paffi de 9 Padri Mako e Storche - 
ma , ove effi pure a Spiegare il riconofa me nto fi 
valgono prefs a poco dello fieffoprìncipio . L'amor 
proprio v 3 ha alcun poco perduto y ma tante più 
*j ha guadagnato l'amore della verità* ac* 
trefeendomi U perjuafione , che vero fiaciò , che 
éil tri pure han giudicato ejfer vero; quantunque 
U co/a fia fiata da loro traveduta piuttofio , ed 
accennata y che analizzata pienamente e dimo- 
iata • Ma un obbiezione fortiffima vi Soggiun- 
ge V Abb* Draghetti, eh* io non debbo dijfìmu- 
lare . In quefio fifiema (die egli ) non fcm~ 
„ ira render/I U prima ragione /ufficiente del* 
„ la femplice ricognizione delle idee • Percioc- 
ché la reminifeenza in quefio fifiemó da ciò di- 
pende^ che oltre all'" idea della co/a prefente 
1' anima ha la cofeienza , che in lei rìnovafi 
w una ujfoct 'azione , o una ferie d'idee^ di cofe 
m uff enti. Ma quefia tofeienza non può nafeere 
A nell 9 anima > ove non abbia già il f enfimene 
„ to della fucceffione , e quefio f enti mento no» t 
yypuo aver fi da lei, ove già no» abbia il fen~ 
« timento della reminifeenza^ In quefio fifiema 
» adunque la reminifeenza nafee da una cofa* 
„ che gii fuppwe il fentimento della remini» 

fcèn- 
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Or fe alla Statua da Condillac o Bonnet fin- 
maginata io prefenterò , quand' ella non ha an- 
cora che il folo fenfo dell'odorato, una rofa > 
indi ceffata la feufazione di quefta le offerirò 

un 



„ fctnza me de ft ma €c •* Secondo la Spiegazione 3 
eh* io ho data, non è il folo rinnovamento del" 
le idee affioriate quello , che mi fa cono/cere d* 
nver avuto altra volta prefente T oggetto , che 
attualmente ho dinanzi; ma il rinovamento del- 
la ftejf* idea di quefio oggetto , il vedermene 
avanti , per così dire y una doppia immagine , r 
una congiunta alla ferie delle idee paffate, l* 
altra alla ferie delle imprejfioni prefenti . Ma 
ciò non toglie y che io non debba già avere il 
fenfo delle fuccejfioni , e non debba faper diftin- 
guere V immagine prefente dalle immagini rin* 
nevate. Che la reminifeenza pertanto f apponga 
già il fentimento della fuccejfione, non può ne* 
garjt. lo twn credo però , che anche dall' altra 
parte il fentimento della fucceflione richieg- 
ga neceffariamentf quello della reminifeenza • 
Veggo fu d* una tavola una melarancia j * vie* 
uno a pofarvene una feconda , WjP*gg° due 9 
vìen un altro a pofarvene una < f^iéi ^ Ve S~ 
go tre : oppure veggo una melarancia , ho la 
percezione della fua figumi^dd fuo colore j la 
fiuto , mi / aggiugne h^^faxJone dell' odore { 
la gu fo, mi %aggimge quella del fapore • In 
amendue i tafi b» prima una fola impresone , 
poi dueifet lfe della futcefjfione 

mi deve ri^^i^hecejfctrlamente . Egli è chiaro 
juefio fentimento qui non dipende da 
?a rinnovata, ma dalla femplice ad- 
dizione di nuove rapprefentazìonì o modificazio- 
ni a quelle y ché ognor mi continuano. 




al Capo Decimò, hi 
un garofano, appreffo un gelfomino, pofciauna, 
tofa nuovamente ec. , ma femprc in modo , clic 
una fenfazione fia fpenta interamente , prima 
che T altra fbttentri , onde niuna poffa coli 1 al- 
tra legarfi; avrà mai la Statua la reminileenza 
d'alcuno di quefti odori? I due infigni Meta- 
fifici tefiè citati, fembrano aver creduto di sì. 
Per accennate ragioni io tengo per fermo , che 
non avrà mai reminifeenza niuoa, e che ogni 
fenfazione per lei /ara fèmprc come la prima . 

In qual modo 5 al rinnovarti di una impref- 
fione l'anima fi accorga d'averla gii avuta, 
parmi /piegato abbaftarcza. J3cn più difficile a 
Spiegare è il fecondo punto , cioè, come una 
impre>fl^ne attuale rifvegli J' impreflìoni pafla* 
te. Io non rammenterò uè le cellette , ove i* 
idee fi vanno ad appiattare, e da cui sbucano 
poi nuovamente al brfognoj nè i figilli , con 
cui s'improrrtan nel cerebro , e ove V anima 
corre a rileggerle quando le aggtaday nè ifol- 
chi, o le piegature che nel cervello fi fanno, 
■e che vi durano coltantemente ec. Spiegazioni 
■sì maglie non meritan <li trattcnervifi . L' Abb. 
• di Condillac nel Saggio futi 9 OHg. dell'Umane 
•Cognizioni dice femplicenreute, xrhe le idee fi 
legano l'une coli' altre per modo ignòto, e per ' 
modo ignoto Pune l'altre rifveglianfi fcawbic- 
volmente,- nel Tran, delh Siri/azioni molìra 
'di credere con Elvezio , rhc il moto «citato 
una volta nelle fibre, continui fempre; ma co- 
me pofla egli durare per molti armi , e fenta 
trhe l'anima fe n'avvegga , non è sì facile a 
concepire. Botine t più di tutti s è occupato nel 
ricercare il meccanifmo della memoria . Egli di- 
ce , che le fibre, dal moto di cui rifultano le 
fenfaziorri, comincian tutte le une coli' altre; 
che quando un'oggetto ha fatro impresone Co- 
pra una fibra, lafcia ia elfa una tendenza a muo- 
Locke Tom, L. F verfi 
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verfi nuovamente al medefimo modo ; clie in 
confeguenza di quefto , fe ella verrà agitata da 
una fibra vicina , ella fi moverà a quel modo 
determinato , e rifveglierà nuovamente l'idea 
dell'oggetto; che all'incontro Je fibre, le qua- 
li non hanno ancora fentite l'impreflìoni degli 
oggetti, non avendo ancor ricevuta quella deter- 
minata tendenza al moto , non effendo ancora 
fiate dagli oggetti montare a quel modo deter- 
minato per Io fcuotimento delle' fibre vicine, 
o non fi moveranno , o il loro moto non de- 
iteri alcuna idea . Ma in qual modo poi un nu- 
mero così grande di fibre, quante ridn^ggonfi 
non folo per tutte le impreflìoni poflìbili, ma 
per ogni grado, com'egli vuole, di quelle im- 
preflìoni , comunichin tutte quante le une coli* 
altre (che tutte debbono comunicare o imme- 
diatamente o mediatamente, potendo ogni im- 
presone rifvegliare la memoria d'ogn' altra di 
qualunque genere, che fiafi provata altre volte 
al medefimo tempo,) ; in qual modo il moto 
dell'une paffi nell'altre; qual fia quefta ten- 
denza al moto , che acqujftano dopo l! im- 
preflìone degli oggetti > per cui in qualunque 
maniera fian dopo agitate dalle fibre vicine, fi 
debbano Tempre muovere in quella determinata 
foggia , e rifvegliare l' idee degli oggetti cor- 
ri fondenti ; al conrrario iunanzi d'aver fofler- 
ta 'la loro impreffione , dalle fibre vicine non ab- 
biano ad efTer moffe giammai , o fe il fono, 
niuna idea mai non abbiano ad eccitare: fono 
arcani, chereftano tuttavia feppolti in una per- 
fetta ofcuritl. 

Un'ipotefi io m'era formata una volta. Con- 
fiderava le fibre fenfibili come altrettanti fotti- 
Hflimi tuboletti penetrati da un fluido agiliffi^ 
mo , tutti comunicanti fra loro a maniera & 
finifììma rete, ma chiufi pel lungo da varj Ara- 
ci 
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al Ca^o Decimo, i * j 
ti fimili ai nodi* che veggiam nelle canne. Coa 
queftaipotefi pareami fpiegar tutto il meccani fino 
non meno della fenia2Ìone y che della memoria fa- 
ciliffimamente. Quando u» abbietto fa impreso- 
ne fopra d'alcuna parte, diceva io, premendo 
la fibra fenfibile in cui agifce> obbliga il fluido 
contenuto a fcorrere al lungo di efla . Spinto 
da quefta preffione il fluido rompe gli argini 
che fra via ritrova, e dai fuo moto 'all' ani 
comunicato nafce la fenfazime. Se due o più 
obbietti operano contemporaneamente fu varie 
fibre, varie correnti fi eccitano; rotti glioftaco- 
li rifpettivi, quelle correnti ai punti rifpectivt 
di unione fi vengono ad incontrare, e s'apro- 
no altrettante comunicazioni fcambtevoli. Que- 
lle comunicazioni coftituifeono ciò, che chia- 
mati ajfictdzJone a* idee* Occorrendo, che uno 
di quefti obbietti dopo qualche tempo agifca 
nuovamente fulla fibra corrifpondcnte, il fluido 
in efla contenuto partecipa il fuo moto anche 2 
quello, che è nelle fibre , con cui la comuni- 
cazione è già ftata aperta, e fi dettano anche 
l'idee adoriate. Ciò forma il meccanifmo della 
reminìfcenztt y offia il modo, con cui all' occa- 
fione di una impreffione fi eccitano anche V 
altre sfibriate , quantunque i loro obbietti non 
agifeano attualmente fui feufi * Nelle fibre, che 
noti hanno ancor fofìerta Timpreffione efterna , il 
moto non potrà comunicarli, perchè gli argini 
tuttavìa intatti l'impediranno» Ecco perchè ir a- 
na idea potrà mai deftarfi , la quale non fiafi 
già prima acquiftata pei fenfi . £e una fibra fta~ 
rà lunghi Aimo tempo fènza aver più niuna im- 
preflìone, i nodi fparfi pel lungo di efla fi ri- 
chiuderanno, le fibre aflòciate più non potran- 
no comunicarle il loro moto, l'idea corrifpon- 
dente più no.i potrà eccitarli. Ecco come l'i- 
dee fi perdono» Quando è libera la comunica- 
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rione tra vane fibre , il moto P a(Ta agevolmen- 
te daJJ una all'altra. Ecco come per varie con- 
catenazioni fovente fi corra da un'idea a mil- 
le altre difparatiflìme . Varj altri fenomeni del- 
ia memoria io veniva a quefto modo agevol- 
mente /piegando. Ma una difficoltà importati- 
Jflima m'Jia fatto conofeere finalmente, che 
J ipotefi mia non era altro che un fogno. Ho 
•voluto ad ogni modo accennarne alcuna cofa, 
perche la fua femplicità potrebbe per avventu- 
ra fcrvirc a taluno come di un'immagine, a 
cui riportare pi lì facilmente i principali fenome- 
ni deJJa memoria per contemplarli così con più 
comodo riuniti j n un fol punto di virta. 

Quello adunque che abbiam di certo, fi è> 
che le impreflioni avute congiuntamente , o al 
rempo fleflo , o con una fucceflìone non inter- 
rotta, s'a/Tociano fra di loro, e fra di loro rif- 
jeglianfifcambievolmente . In qual maniera ciò 
facciafi 3 egli e difficile, che accertatamente fi 
giunga mai a fapere. E J da defiderarfi un 3 ipo- 
tefi verifimile, che tutto /pieghi con /ufficien- 
te chiarezza, e non /òggiaccia a difficolta. Que- 
fia non s'è peranche trovata , ch'io fappia , 
wa non è imponibile . 

Refta or folo ad olfervare , che Loche attri- 
buisce alla memoria, come pur nota l'Ab. di 
Condili ttc ^ affai più forza, ch'ella non ha. Le 
idee non fi rifvegliano , che per via d* aflbcia- 
rione. Quindi non è in poter noftro il richia- 
mare quandocheffia quelle, che più ci aggrada. 
Se all'occafione d'una idea noi bramiamo di richia- 
marne alcun' altra , come allorquando parlando 
d'una Perfbna vogliam Sovvenircene il nome , al- 
tro non facciamo, che procurare di eccitare il mo- 
ti* nelle fibre comunicanti, qualunque fia la co- 
municazione. Se quefto fi defta fubito , come fo- 
ventc avviene, nella fibrà a cui è anneffa I'idej 

de/1- 
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defiderata, ella prcfentafi prontamente ; fe pri- 
ma fi detta in altre fibre , come avvien pu*e 

• non dirado, altre idee diverfiffime prima di lei 
ci fi offrono^ fc nella fibra, che fi vorrebbe il 
moto , mai non fi detta , come par qualche 
volta fuccede , dell* idea defideraca noi Gara co- 
tiretti a tettar fenza. 

CAPO UNDECIMO. 

Doli* Facoltà di distìnguere le propri* idee , e 

d % alcun altre Operaùtini^jUUr Anima • 
• . ' • . * ' 

UN' altra facoltà dell'anima é quella di di- 
i fremere y o diftinguere le proprie idee. 
Da quella facoltà dipende l'evidenza e la cer- 
tezza di molti flime verità, e di quelle medesi- 
me ancora, che fi credono innate. Perciocché 
la chiarezza loro non nafee da altro, che dalla 
facilità, che ha l'anima di difeernere a prima 
vifta le relazioni, che pattano fra l'idee, che 
le compongono. 

lì faper ben diftinguere le proprie idee fin 
nelle minime lor differenze fi è ciò, ebeforma 

• 1 J evidenza e la chiarezza del raziocinio» Non 
bifogna confondere qw&araggiuftatezzadì giù- 

: dizh y e di raziocinio con ciò , che chiamali 
vivacità d* ingegno. Quefta none altro, le non 
li preftezza e la varietà, colla quale s'unifeo- 
»o delle idee , che per qualche lieve raflbmi- 
glianza fona atre a fomminiftrare delle piace- 
voli immagini,. Laddove il giudizio è air incon- 
tro Tempre occupato a diftinguere accuratamen- 
te nelle idee ogni differenza comunque piccio- 
la, e non la fera nulla addietro per non cadere 
in errore . Perciò l'ingegno, é il giudizio non 
poflbno* che affai di rado , andar fra loro é* 
accordo» - * ~i - ; * 

ytW* ■ Fj Se 
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Se fi vuol dunque aver dell'idee chiare ep*e* 
cife, fi debbon diftingucre con ogni poffibile 
f fac^ezza . Pofta quefta precisone, non fi corre- 
rà i ifchio di confonderle o d 1 ingannar^ , quan* 
cT anche gli obbietti le oftriffero ai £cnfi di verfa* 
mente , ed in diverti incontri • » . . 

Un* altra operazione , eh* i'anima efercfca fu 
le proprie idee, è quella di confrontarle tra lo- 
ro rifpetto a Ila loro eftenfione , al loro grado , 
al loro tempo, e al loro luogo, Quefta opera- 
zione % cerne fi vede, è il fondamento di tutte 
le relazioni . Noà pare, che le beftie godano 
di quefta facoltà in un grado troppo eminente • 
Perciocché fe r ha qnafche kagtane per crede- 
re, eh 3 effe abbiano mol» idee diftmte, non ve 
n ha mena per afficurare-y <gfcc c ^ c non poflev 
np comparare W toro idee , che per rapporto 
ad alcune apparenae fenfibili . La potenza di 
paragonare ddlc idee generali , fi può conget- 
turare verifiouimentc , che nelle beftie non fi 
ritruovi%^ » it iàc'** i^t^ •* f 

Il comporre le proprie idee , oflìa l'unirne mol- 
feroplici in un ibi tuta* è un'altra opera- 
^MW'ìe A^ pure io riferii 
tuella eftenàerle\ uale a dire, i* unirne v** * 
rie infierae della medefiroa fpecie , e formarne - 
una fola , come dall' unione di varie unità fi 
torma l* idea d' ima dezzina ; d» una ventina ec. 
Qt*l pure le beftic fono agli Uoorini di gran 
lunga inferiori . Rice v on effe , e ritengono mol? 
te idee cotnpoftc : e vero . Un cane tiene a 
memoria la figura e la voce dei Cm Padrone: 
V accordo . Ma egli è probabile , che quefti Ce- 
rx> piuttofto indizj, eie gli fan riconolcere il 
Padrone , che un 3 idea compofta , la quale unen- 
do le quanti (empiici del Padrone egli fteffo 

4. fu formata. , , *&z$?ìi , x 
Un'altraoperaziont^anima finalmente e 
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la & aftrarre le idee, e fomar così dc\V idee 
generali rapprefentaùve di molte cofe partico-- 
lari. Dopo aver ricevute molte idee femplici 
fra lor differenti, ella ne fepara tutto ciò, che 
le fa eflere differenti le une dalle altre, come 
le civcoftanze di tempo , di luogo ec. \ e non 
le confiderà, che per quella parte, in cui tutte 
fi raffomigliano: fomiglianza, per cui effe s 
tutte quelle, che fi conofeono in appreflb dell* 
medefima natura, fi dicono della medefima fpc- 
cie. Niente è più neceffario per compendiare 
le idee. Quefta potenza di formar delle idee 
generali è quella, che principalmente coitimi- 
fee la fuperiorita degli Uomini fopra le beftie . 
Pare , eh* elle ragionino fopra gli obbietti par- 
ticolari ; ma nulla pruova, che formili giammai ' 
delle idee generali , 

Il difetto di uno /cerno confitte nell 1 e/Ter pri- 
vo di qualcuna delle facoltà , di cui ho parla- 
to , o nell'averle poco attive e vivaci. Quello 
ditnr pazzo nell' aver collegate dell' idee di lor 
natura incompatibili , e nel prendere queft' idee 
sì mal congiunte per verità reali. Il pazzo 
s'inganna ne più nè meno di colui, che ra- 
giona giufto, ma fopra falfi principj: e per 
confeguenza un Uomo favio, che unifee idee ^ 
incompatibili , e che ragiona fopra di effe , può 
effere cosi pazzo per quefta parte, come quelli 
che ftanno negli fpedali . Il pazzo adunque uni- 
fee delle idee incompatibili , e forma con ciò 
ielle propofizioni moftruofe e ftravaganti , fulle 
quali tuttavia fpeffe fiate ragiona giuftamente; 
ma Io feemo nè fa formar propofizioni, t nc ra- 
gionare . 
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ti AP O DUODECIMO. 

.D*//# ùlf* complejft . 

/• - ' a . v • • •.* » 

T *Anima è affolucamenre partiva, ficcome ha 
La già provato 3 quando riceve qualche idea* 
femplfee f u per la fenfazione, fia per la riflef- 
(iene: ma diviene attiva, quando per mezzodì 
varie operazioni veramente le va combinando» 
Le principali tr* quefte operazioni fono i. V 
unir molte idee fempLci in una foia: così fi 
formano Videe ccmpiejfe . 2. IJ rapprefentasfi 
due idee a feivplici o compofte, e collocando- 
le ujia preffo all' alt' : confiderarle tutte e due 
nel medefimo tempo fenza però unirle infieme, 
c così i'acquiftao Videe delle relazioni. 3. IL 
fcpara/c una o più idee da quelle, eoa cuiefi- 
ftono realmente unite ; e così fi formano le idee 
tjbt.tte e generali. Io farò" ora qualche riflef^ 
tìane fui primo ai quefti atti della mente, c 
parlerò poi degli altri due al loro luogo . 

V idea co/npleffk è uxi' idea eompufta. di mol- 
te altre, come quelle .#iw»»'> d* armata^ di 
bellezza, di grttituÀìne* Quelle idee compleA 
fe fono di due maniere. Altre fona un com- 
porto d*idee /empiici, gli archetipi delle qua-* 
li eiìflono realmente nella natura, come l'ideo, 
di gualche foftanza . Altre fono comporti for- 
moti dall'anima fteflfa, come le idee delia grmr 
tìtudine , della menzogna ec» 

Per la facoltà di ripetere le proprie idee, e 
unirle infieme 1' Uomo può diverfificare e mol- 
tiplicare quafi all'infinito gli obbietti de 3 fuoi 
penficri; ma non può ricevere niuna idea fem- 
plice , che per mezzo della fenfazione e ^ielh 
rifleffione. Le idee delle qualità fenfibili non 
gli poffon venire, Te non per r azione degli ob- 

bieu 
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Capo Duodecimo. i*? 
bi etcì efterat fu de'fuoi ftnfi; e Te idee delle 
operazioni dell' anima fé no» per ciò , «he ten- 
ie io fe medefimo . Ma poi cli'egfi ha adunata 
un certo, numero d 3 idee femplici > ha h po- 
tenza d'unirle, e di produrre dell' altre idee> 
che prima non aveva* \ '-*» ? l 

Di qualunque maniera fiew> campofte le no- 
ftre idee, e comunque grande ne fia il numera 
e infinita la varietà, fi poflbno tuttavia ridur- 
re tutte a tre generi, cioè i modi x le fofianze* 
e le relazioni 

E primieramenne io chiamo- modi' quelle idee 
complete, che febben compofte non rapprefèn- 
tan però alcuna colà, che fi fupponga efiftere 
per fe medefiti.a/, ma? fi confideran femplicemen- 
te come dipendente o affezioni delle foftanze i 
Tali, fono Le idee lignificate dalfe parole trian- 
golo, gratitudine ec* Che fe io adopero quìi! 
termine di modo fr> un fenfb un po'diverfo da 
quello, in cui fuole tifarli, prego il Lèggi co- 
re a perdonarmene la liberta: in un difcorfi» 
ove ci Icoftiam© ijalle nozioni ricevete comu- 
nemente , egli è Recedano il formar nuovi ter* 
mini, o impiegare gli antichi in una lignifica- 
tone un po' nuova : e queft' ultimo fpediente 
in Umili occafioni e forfè il più tollerabile . ■ 
Quefti modi fon di due forti , r . Alcuni no» 
fono y die combinazioni d*idee femplici dell* 
medefiina fpecte lenza mefcolanza d'i alcun* al- 
tra idea, come una dozzana, una ventina ,' 
che non fon altro fe non idee d a altrettante 
unita raccòlte infieme. E* a quelli io dò il 
nome di modi /empiici , perchè fon chiufi nei 
limiti, d 1 una fola idea femplice, z. n"han dc<- 
altri, che fon compoiH d*idee ? femplici di 
fpecie, come l^idea della foltezza (1)% 

_ g * 
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l$o Litro Secondo 

che è un'unione di colori e di fattezze, che 
piacciono alla vifta ; V idea del furto , che è il 
toglier fegrctamente una cola fcnza il confenfo 
di quegli a cui appartiene « H J quefti io li chia- 
mo modi mijii . 

II. Le idee delle foftanz* fono compone à % 
idee femplici , che fi fuppongon rapprefentare 
delle cofe particolari e dittiate, fafliftenti per 
fé medefime. L'idea confufa della foftanza ia 
generale tilne il primo luogo in quefta coro- 
p fizione. Io formo per efempio, l'idea dell 1 
UemO) unendo all'idea delia foftanza di genere 
quella di una certa figura colla potenza di mo- 
veifi, di penfare, e di ragionare 

Le idee delle lottarne fono finalmente di due 
maniere. Le une ci rapprefencano le foftanze 
Angolari, in quanto efiftono fcparatamente V 
une dall'altre, come l'idea d'un uomo y d'una 
pecora ec. Le altre ci rapprefentano più foftan- 
ze Angolari unite infieme, comedi un* armata* 
o d'una greggia,: e quelle idee collettive di più 
foftanze unite jnfieme, formano anch'effe una 
idea così unica e fola> come è quella di un 
uomo e della uniti * 

III. Le idee delle relazioni confiftono nel pa- 
ragone d'un idea con un'altra/ paragone, il 
qual fa 3 che la ccmfiderazione di una cofa rac- 
chiuda in fe la confiderazione d* un' altra. Noi 
tratteremo per ordine di ciafeunà di quefte tre 
differenti fpezie di idee. 
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Crcpo Duodecimo^ xji 

a p p e n d r e E. 

ANALISI DEL BELLO. 

Il A bellezza, da Loke accennata, non e che 
j quella, la qual conviene ad un volto. Soc« 
to a un punto di vifta più generale io pren- 
derò qui ad efaminar quello nome , e a ricer- 
x care qoal fia la vera natura univerfale del Bel- 
lo. Molto da molti è flato fcritto fu quefta ma- 
teria. V articolo Beau dell'Enciclopedia, e la 
Prefazione del Sig*. Tormey al Traiti Ah Beau 
del P, André un copiofo catalogo ci teflbno e 
degli Scrittori fu quefto punto, e delle loro 
opinioni. Ma febben quefte fien moke e varie, 
non fembra però , che alcuna ci dia una no- 
zione efatta e compiuta della vera natura del 
Bello. 

Ito Io comincio ad ofTervare , che quefto termi* 
ne non fi applica fe non alle cofè, che fono at- 
te a formarci una rapprefentazione . Quelle che 
ci dettano una femplice modificazione, ne fono 

. affatto efclufc. Si dice bello un colore ed un 
Juono: mai da niunò non s'è detto bello né un 
odore nè un fapore. Il bello dunque deve con- 
fiftere in una rapprefentazione. Ma non ogni 
rapprefentazione è bella,- qualor ci difgufti, 

• ella anzi fi dice brutta. Il bello adunque dove 
confi fiere in una rapprefentazione piacevole* 

Or è da_vedere qual cofa richieggafi, per- 
chè una rapprefentazione fia piacevole. Ogni 
efercizio degli organi corporei, dice il Signor 
di Pouilly (Theo s ie des Sentimens agreaùles) 
che non gli indebolifca (io aggiugnerò pure» 
che non gli offenda ) è un piacere • La luce adun- 

F 6 À que 
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que c i coi ri ci offriranno una rapprefèntazio- 
ne tan o più bela, quanto quella farà più vi- 
va, fenza offendere, ne indebolire la villa . ' 
Quindi e di facci , che gli oggetti tanto più 
belli ci appajono , quanto for> meglio illumina- 
ti y perciò piò belli i diafani che gli opachi , 
e tra quefH più belli i li/ci che i ruvidi: i 
coler: unto più belli fi dicono, quanc'han più 
di luce, va!e a dire quanto meno tendono al- 
l' ofeurpj e nplla. ferie decolori fai violetto 2n 
fendendo, intino al rotto il bello ya Tempre ap- 
punto elicendo ,. parche Tempre crefee la luce* 
lì uno y in cui la lu.ee è minima, è il meri 
bello, di tutrj . I! Li Anco , ove la luce è mafiTn 
ma , /è non è riputato il più- bello-, qgli c for* 
fe q perche U fua medefìma foverchia luce ok 
fende V occhio, come avviene a chi guarda 
lungamente; la neve , o. perche [eflendo egli 
troppo comune, per quello titolo è meno ap r 
prezzato . 

Oltre all' efercizio degli organi corporei, fc- 
guc il Sig. di 2>cuiuy y anche ogrrf efèrcizia , 
delle facoltà dell'animo che non le affatichi^ 
v un piacere. Una rapprefentazione adunque 
lari tanto più dilettevole, e in confeguenza, 
più bella, quanto maggior numero di idee o 
d y immagini, ci offrirà ad un tempo foio, e 
quanto più facilmente fi: potran tutte ad un. ( 
tempo fòlo dall'animo concepire. Quefta dif- 
etti e I 9 altra (brgencc e la più copiofa del 
beilo. La varietà congiunca aìl unità non c 
bella che per quefto titolo.. La. regolarità , U 
proporzione ) l'ordine > la. Simmetria nort fot- 
mano il bello che per la ftefla ragione. 

Quel che s'è detto del bello viabile 3 è ap* 
placabile facilmente anche al bello mnj?cala* 
Un fuono prefb ifolato tanto è più bello, quan- 
to efercita più dolcemente V orfana dell' udlc.Q. 

Una 
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al Capo Duodecimo, fjy 
Una fucceflSone di fuoni, la quale forma la 
?nelodia > e una unione di fuoni contemporanea , 
in cui è rifpofta 1* armonia , fon tanto più bel- 
iq., quanto maggiore varietà di relazioni facil- 
mente apprenfibili ci preftntano . Se vi s* uni- 
£ce r efpr-jjicnay cioè 1* imitazione o de' feno- 
meni naturali, o de' caratteri delle paflioni, il 
bello fi fa tanto maggiore, perchè maggior nu- 
mero di rapprefcntazioni viene ad o&rir/I al tem- 
po fteffo . 

Ma oltre a quello bello ^ che può dirfi fifìco> 
ve n'ha d'un' altra fpecie, che metafifìco può» 
r*npel!ar/I, e che s'incontra o nelle opere d y 
ingegno, e può chiama-rfi bello inpellet t-uale , o 
nelle azioni morali, e può dirfi Lello morale. 
Quefìo bello confitte anch'egli in una- rappre- 
sentazione piacevole > ma poco o nulla dipende 
dall' efercizio degli organi corporei , e quafi 
tutto, dipende invece dall' efercizk) deHe faco\- 
ta dell'animo, efercizio, da cui elle non fia - 
no affaticate. Quindi è, che un orazione y un 
poema., una fiori a , un trattato o fifico^ o ma- 
tematico ^ o politico ec. tanto più belli fon ri- 
putaci così nelle parti, come nel tutto, quan- 
to maggior numero d' idee y d? immagini , o. 
di cognizioni ci prefentano, cioè quanto pià 
efercitano te facoltà dell' anima , e quanto piai 
facilmente apprenfibili colla femplickà , coli» 
chiarezza , e coli.' ordine- ce le rendono, ck>£ 
quanto, meno affaticano le ftelTe facoltà dell' 
anima efercitandole . Un ? azione morale per la 
ragione medefima tanto e più belh, quanto è 
più grande y cioè quanto maggiori idee di vir- 
tù ci prefenra, quanto è più rara^ cioè quan- • 
t<> più nuove ci riefeono quefle idee, quanto^ 
più difficile , cioè , quanto più quefte rappreA 
tentazioni (ono, acciefciure dall' idee degli ofta- 
coli fuperati. 
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rj4 Appendici 
Da qualfivoglia parte adunque fi miri \ÌBelle y 
non è mai altro fuorché una rapprefentazione 
piacevole, rapprefentazione cioè, Ja quale o 
efcrciti vivamente gli organi corporei fenza 
offenderli, o eferciti vivamente le facoltà dell' 
animo fenza affaticarle, o faccia al mede fimo 
tempo c l'uno e Taltto» 

ANALISI DEL BUONO. 

ST ftretta è la relazione, che han fra loro 
il Bello ed il Buono , che io fpero non ab- 
bia effer difearo , che aU* anal i fi dell' uno fog- 
gi Unga quella dell'altro* 

Come il Bello confifte in una rapprefentazio- 
ne piacevole, così in una piacevole modifica- 
2 ione confifte il Bufino. Perciò gli odori y i fa- 
fori) il calore , il / re/co , lz morbidezza ec fo- 
no le qualità fifiche, a ctfi quefto termine pi^ 
particolarmente s attribuì fee: e quando anche 
il fuom fi dice buono, tale fi chiama riguar- 
dando alla modificazione che ne produce, non 
alla rapprefentazione che n'oflfre. Ma in quella 
gufò, che ai colori fi chiamano belli 
corpi, fu cui fi veggono; così oltre a quefte- 
mod ideazioni buoni fi chiamano anche gli og- 

rtti , da cui ci fono eccitate . Quindi buono 
„ dice m profumo ^ buono tm frmtm* buona 
1^^/^%i9n^ un m^/^ letto te. Ucoftu- 
rne di chiamar buoni gli oggetti , da cui ci ven- 
gono le modificazioni piacevoli, fa, che que- 
fto termine fi urafporti anche a quelli, da cut 
*le modificazioni piacevoli non ci vengono im- 
>. mediatamente , ma mediatamente* li perchè 
buono fi efeiama vn altero che produce buon 
frutto, buono il terreno che quell'albero ben 
alimenta, buona la pioggia ed il file che ben 
fecondano quefto terreno cc« 

Tue- 
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al Capo Dvodkzmo. ij? 

Tutti gli oggetti che ci procurano le cofe, 
onde ci vengono le modificazioni piacerei! , (i 
chiamano oggetti utili . Ma utili fi dicon pur 
quelli , che giovano a ripararci da una modi- 
ficazione moietta « Perciò anche a quefti il 
termine di buono fi trasferire / onde buona fi 
chiama un armatura •> una trincea , una rocca^ 
che da* nemici ben ci difenda; e per la ftefla 
ragione buono ptfranche un Soldato , un Capi- 
tano, un Generale \ così buona una medicina, 
che il mal ci tolga , o ci feemi , e per confe- 
renza buono il Medico, che opportunamente 
"Tha ordinata. Finalmente tutto ciò, eh* è uti- 
le a produrci in qualunque modo un qualche 
comodo o vjintaggfo, o a toglierci un qualche 
dannoso difagia» tutto anch' egli per la ftef- 
fa ragione & chiama buono. Laonde buono un 
orologi* che ben irgni le ore, -Imòiw-^^yCv* 
-vocato, ctie ben fofteaga le noftre ragioni, buo- 
no un libro, che infogni cofe utili, buona un* 
azione > che a «ci.^tftMftri fimili fia giove- 
vole, e buono finanche un colore , quando fi 
confiderà come durevole aitale però da im- 
pedirci il di/piacere di rederio fmontarc in po- 
co tempo, o la fpefa e ^incomodo di rinno- 
varlo. : .V^vai m.'hr*:^w%;<®$ : ' r 

Da tutto ciò è manifefto, che il nomeJStotf* 
no in origine non lignifica altro fe non quello, 
che è atto a produrci una modificazione piace- 
vole, o ad impedircene una moietta, e che a 
ai una co fa non fi attribuì* fee, fe non per qual- 
che relazione o proffiraa o rimota a queftoog- 
getto. 

Lo friluppo efatto e minuto di tutte quelle 
idee richiederebbe un lungo trattato ; a me ba- 
tta per ora di averne accennati i principi fon* 
lamentali, * ; ^ 

. ' " CA- 
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j Libro Secondo 

CAPO DE C IM Q T E R Z O . 

' N • . 

Medi ftwpiiti y e primi c rumente di quell* 

dello Spazio.. . i 

DEe prima offervarfì m generale , chele mo- 
dificazioni di una idea fempliee fono così 
di/lfnte. nell'animo, come le modificazioni di 
due idee Je più oppotte. Due è cosi differente 
da tre i come, il colore, azzurro dal caler*. Trat- 
terò qui in primo luogo deilcmodificazkmi (em- 
piici dello Spazio.. 

Noi acquiftiamo T idea delio fpazio, che è 
una idea Semplice , per via degli occhj e dei 
tatto . Lo fpazio ha più nomi., è chiamato di*. 
Jhanza quando fi confiderà la fua lunghezza co- 
me limitata, da due: corpi ; capacita quando & 
confiderà- rifpetto alla, fua lunghezza, larghezza, 
e profondità i il nome di- efienfione s'applica» 
allo fpazio in qualunque maniera fi confideri^ 
£(Tendo ogni differente lunghezza una modi* 
ficazione dello fyazie, ne fegue, che l'idee di 
si fatte lunghezze fono idee altresì di differen- 
ti modificazioni dello fpazio. Tali fon© le idee- 
ci' un pollice y d'un piede* d'un br*ccio y d'urn» 
fiadio y e di tutte le alti e mifure note . Quan- 
do uno s* è renduta, famigliare l'idea d'alcuna; 
di quelle mifure, ci può ripeterla dentro: fe fteC- 
fip quant' egli vuole, fcaza riferirla a neffutv 
corpo. Quindi- fi può immaginare un piede» 
uà braccio uno ftadio anche fuori» di turto il* 
mondo, corporeo ;. e moltiplicando quefte mifu-* 
se per via di continue addizioni fenza trovarvi 
cui fine, £ forma; l?i<lea dell 1 'Mmenfità. - 

Si focaia l'idea., d' un a al w ^odific^ione dcl^ 
k> fpazio, confrontando tra. loro* V eftoemita» 
dell* fuperficie d'un corpo , e qftefta fi chiami 

ter* 



Capo Dbcìmoterxo. 13? 
figur*. Si (copre ella col tatto hc* corpi clic 
maneggiare fi poffoao, c colla vifta di qttclH, 
di cui non li apprendono fe non cogli occhj 
l**ftremica . Ciò 6 fa in quefto modo : fi offef va 
daeprima , ft le loro eftremità fon» terminate da 
linee rette, che fornita degli angoli diftinti, o 
da linee curve che non formino alcun angolo; 
e appreflb fi confideran quelle linee nel rappor* 
te, che han fra loro in tutte le parti dell* 
eftremità o del corpo, o dello fpazio, ■->? 

L'idea del luogo è un? altra modificatone 
dello fpazio. Qucfta idea confitte nel riferire 
ia porzione e la diftanza d 1 un corpo a qual- 
che punto fiflo e determinato. Diflatti noncrt- 
defi, che un corpo cangi di luogo*, finché nóh 
Vappreffa, uè a allontana dai punti , ai quaH 
fi è per noi riportato. Ed ecco perchè non fi 
può avere idea del luogo dell' Univèrib, COtfM*- 
che s'abbia del luogo di ciafeuna delle 5 * fue 
parti . Egli è perèhjfr non fi ha idea alcuft 
ente fiffo è determinata, cftftente di là da* fuor 
confini. li dire, che J*UnivC|rfo è in qualche 
Juogo , non è altro» ftr *Mièjtì*e , eh 3 egli èfifte* 
Qualchevolta nondim*na% ? lbmine di luogo e 
di fito fi prende per lofpozio, che occupa cias- 
cun corpo; e in quefto fenio fi può dire, che 
\ Univerfo è ia un luogo* ì ^^ ^ì - : ^ 

CAPO D E.C IMO Q^U ARTO. 

Seti* ItortittycidUfHeMoAfà^ 

VI ha un* al tra fpecie di diftanza o di lun- 
ghezza, l'idea di cui non ci viene fonr 
miniftrata dalle porri permanenti dello fpazio, 
ma dai cangiamenti continui della fucceffione , 
le cui parti continuamente peri&eno. Quella è 
quella, che fi chiama ai*r#/.*, e i fuoi modi 
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»38 Libro Secondo 

(empiici fono tutte le diverfe parti, di cui noi 
abbiamo idee dittiate, come le ore 5 i giorni , 
gli anni ec. 

V idea della fticeeJfìoTii fi forma coli 1 oflerva- 
re la ferie continua d 3 idee, che fi fuccedono 
l'una all'altra neJl' animo noftro, mentre ve* 
gJiamo. Iojo provo da quefto, che dal mo- 
mento in cui cefTano Je noftrc idee di fucce- 
derfi , coinè avviene nel Tonno 3 noi non ab- 
biamo più percezione nefluna ne di fucceffione, 
nè di durata. In fatti la diftanza fra'l momen- 
to, in cui ci fiamo addormentati, e quello , in< 
cui ci dettiamo, è perduta per noi affatto. Ma 
fe accade dormendo, che qualche fogno ci pre- 
fenti varie idee fucceflìvamente , noi abbiamo 
per tutto quel tempo una percezione e della 
durata, e della fua lunghezza. Per quefto io 
non credo di troppo avanzarmi dicendo, che 
un Uomo che veglia > non s' avvedrebbe d 5 al- 
cuna fucceflìonc di tempo, fe gli folle poflìbi- 
bile di fiffarfi invariamente i» una loia idea: 
almeno mi fi accorderà, che l'Uomo non fi 
accorge di tutto il tempo che palTa, mentre 
e^li medita fu qualche cofa con una feria ap- 
plicazione . 

S' ingannano dunque coloro , i quali penfano, 
che F idea della fuccelfione s 5 acquifti colle o(- 
fervazioni fatte fui moto . Balta confederare , 
che il moto medefimo non eccita nell' animo 
noftro l 1 idea della fucceflione , le non in quan- 
to vi eccita una ferie continua di idee diffe- 
renti l'una dall'altra. Di maniera che noi non 
potremmo neppur conchiudere, che un corpo, 
il quale attualmente è in moto, fi muova, fe 
il fuo moto o il fuo continuo cangiamento di 
luogo non producefle in noi una continuazione 
coftante d? idee fucceflìve. Oltreciò, quando 
uno penfa, non conofee egli la fucceiììone del- 
le 
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Capo Decimo^arto. rj* 
le fuc idee , ancorché non s'accorga di vcruii 
meco ? * 

Di qui e la ragione, che dei moti troppo 
lenti non ci avvediamo* Perciocché i cambia* 
menti di luogo non poflbno in noi eccitar nuo* 
ve idee , fc non dopo intervalli affai lunghi . 
Lo fteiTo è de' corpi, che fi muovono troppo 
rapidamente: l* impreffione, che fa il lor rapi- 
do moto fopra de* noftri fenfi , non è abbaftan*- 
za diftinta per produrre nella noftra mente una 
continuazione d' idee fucceflfìve . Perciò un cor- 
po, che fi muore in giro in minor t^mpo di 
quel che biiògna alle noftre idee per fucceder- 
fi V una all' altra, non par, che fi muova, ma 
raflembra un cerchio fermo ed immobile, fi) 

Noi chiamiamo durata in genere Ja dillanza, 
che è fra tali altre parti della fucce filone, c 
chiamiamo durata di noi medefimi la continua- 
zione della noftra efiftenza. Un iftante è una 
porzione di durata , che occupa quel folo tem- 
po , in cui un'idea è nell'animo: nel? iftantc 
perciò non vi ha fucce (Tione . La durata, in 
qua uo è diftinta in certi periodi, fi chiama 
tempo. Egli mifurafi per le rivoluzioni diurne e 
annue del Sole, ficcome quelle che fono co- 
llanti , regolari, fuppofte eguali tra fe> (z) e 
facili ad eflere ofTervate da tutti gli Uomini. 

Ma 

-T- I - - I ■ i i — [ _ ~ li 

( i) V. I* Anali fi deli* umano intelletto n. 31. 

(x) Suppofte, perchè realmente nen fonofem- 
pr$ eguali. In alcune flagioni dell' anno il gior- 
no (amputato da un pajf aggio all % altro del So- 
le fopra lo fteffo Meridiano) è maggiore , in al- 
tre minore . Quindi e che gli oroJogj i quali fi 
regolano fui tempo Solare medie , paragonati col 
tempo Solare vero , ora ecceller ano , ori* ritar- 
dando Il majfimo oc c elle r amento- che è di 14, 

40 ., 
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14° Libro Secondo 

Ma non è già necefTario, che il cempo fi mi- 
furi per via del moto. Qualunque apparenza 
collante, periodica, e che a noi fembri divide- 
re la durata in ifpazj eguali, può egualmente 
fervire a regolare gli intervalli del tempo, co- 
me qualunque altro mezzo. Supporto che il So- 
le, il quale io confiderò in un perfetto ripofo, 
£a fucceflivamente illuminato, ed eftinto per 
dodici ore, e che nello fpazio di un'annua ri- 
voluzione la Aia chiarezza crefea e feemi per 
gradi , in quella fupr>ofizione le fue apparenze 
ferverebbero a mifmare le diftanze della durata 
egualmente , che il fuo moto regolare . L* ag- 
ghiacciamento periodico dell' acqua potrebbe 
fervire al medefimo ufo, come pure il ritorno 
iegolare di qualche fiore a di qualche animale 
in tutte le parti della terra » Infatti dicefi y che 
certa nazione dell'America conti le fue Stagio- 
ni dalla partenza, e dal ritorno regolare di cer- 
ti uccelli. 

L'Uomo dopo acquiftara l'idea d'una miftr- 
ra di tempo-, come quella d'unV/i, d* un 5/0/-- % 
no ^ d'un anno , può applicarla per mifarare 1* 
durata di fe medefimo, e àclV altre cofe in quel 
tempo ancora 3 che egli nonpenfaa nulla: può 
mifurare per e/empro il tempo , che palla men- 
tre egli dorme: può immaginare ancora qua- 
lunque durata fenza badar punto all^efiftenza 
del Sole» Ciò è facile egualmente, che l'ap- 
plicare l'idea d'un piede, a d'un braccio a 
diftanze concepite di là dai confini del mondo. 
Per la medefima ftnada, con cui acquisiamo V 
Wea del tempo, acquiltiam quella ancora dell 1 

erer- 



40". , accade zrerfo agli ir. di T ebbre jo ; il 
majjìmo ri tardamente , che è di l&. 14**^ ver- 
So al principi* di novembre % 
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fornita : perciocché la formiamo moltiplican- 
do all' infinito una mifura di tempo, di cui già 



abbiamo l'idea. 

Per la qual cofa egli è evidente, che le idee 
della durata, e delle fue mifure nafconoe dalla 
rifieftone, estolla fettfazibne-. m 

1. Offervaiflio, che le noftre i<fee fi fiicce- 
dono coftantemente le une alle ahre, e che di- 
leguandoli una, fottencra un'altra in fuo luogo, 
noi formiamo l' idea della fttcceffione V: 
; 2. Oflervando la diftanza fra le patti diquc-t 
fia fucceflione , formiamo P idèa della durata • 

3. Oflervando i periodi fuppofli eguali e re- 
golari di qualche dftérrià apparenza 1 ; formiamo 
T idea di certe mifure della durata , come 
i minjiti , ie ore , t giorni, i me fi, gli a>nni > 
i ficolì* i Vi - 

4. Ripetendo quefte mifure dì tempo quante 
vohe ci aggrada, immaginiamo della durata 
eziandio colà, dove niente ne duranè efifle at- 
tualmente : in quello modo noi' anticipiamo fu 
V avvenire, e mifuriamo la durata di domani, 
dell' anno projpmo , ec. 

> ì . Aggiungendo Certe mifure di tempo ftnza 
immaginare di sì fatte addizioni alcun fine fcx- 
ariamo Pidea àeìì* eternità . -".s 

€. Riflettendo fop*a qóalche parte di quefta 
durata infinita, in quanto ella può effere mi- 
furata per certi periodi , acquisiamo P idea di 
ciò , che fi chiama tempo in generale » 

5J* * tK r\ r 't * : ,«\V « T . . . , i.fi' % ? 

■ » » „ * • jp - <• 2 • • ! * 
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I4t Libro Secondo 

CAPO DECIMOQUINTO. > 

- 1 Relazioni fra la Durata, * lo Spazio. 

Ciò che è il luogo rifpetto alio fpazio, il 
tempo lo è riguardo alla durata, Pereioo , 
chè ficcome il luogo è una porzione dell' irn- 
m enfiti | cosi il tempo una porzione deli' eter- 
nità : e ficcome il tempo ferve a determinare 
la pofiziaae relativa degli enti finiti e reali 
nell'infinità della durala: così pure il luogo 
ferve a notare la pofizione relativa de'njciefi- 
mi enti nello fpazio infinito . Si danno due fi* 
gn ideazioni di ver/e ai termini di tempo , e di 

luogo., ^ 

I. La parola tempo nel fuo ufo ordinario in^ 
dica quella porzione della durata infinita, che 
confifte coli* \J%w€x(&f * che fi mi fura dal ino* 
to dei gran corpi , che io^mpongfriio > inque^ 
fto fenfo fi deve intendere in quelle frafi ; avan- 
ti tutti i tempi 5 quando non -vi farà più tem* 
po. Medefimamente quella di luogo fi prende 
per quella, porzione dello fp*zk> infinito, che 
occupa quefto mondo materiale : ita «ruefto fecn 
fo farebbe meglio chiamarlo efténfioffa* fcheluò?» 
T&t Jter V accennata id«a del tetopo 1 £ ? mifura 
U surata particolàfe di tutti gli enti corporei* 
Siccome pcx quella del luogo fi determina la lo* 
ro fituazione e efìetifione particolare . 

IL Qualche volta la parola tempo s* adopera 
per fignificare certe porzioni della durata infi- 
nita, confidente anche prima dell' efiftenza del 
mondo. Così, fecondo il Periodo Giuliano^ noi 
immaginiamo 7^4- anni innanzi alla creazione • 
E fimilmente la parola luogo talvolta indica uno 
fpazio nel vuoto infinito, il quale noi con- 
cepiamo poter contenere un corpo d'una dimeu- 
t (ione 
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Capo Dictmos esto. 14* 
fione detcrminata, tenete noi contenga attuai- 
mente,. 

CAPO DECIMOSESTO. 

Del Numero. 

L* Idee de* ntìmeri fi formatio unendfc inficine 
molte unita. I modi femplici dé' numeri $ 
che fono i ?arj loro compofti àne > tre^ cenm y 
mille ec. fono i più diftinti , che noi conofeia- 
mo . Poiché Ciafirun numero è così diftioto d* 
quello, che più gli fi accolla > come da quel- 
lo , che n* è più lontano^ due per efempio è sì 
difiinto da tre , come da mille* La medefitna 
faciliti di dSftmzione è difficile 2 ritrorarfi ne* 
^li akri modi fèmplicK Quanto è difficile , 
per efempio , che noi abbiamo idee difòntefuU 
la differenza di due corpi, che fiano quafi cgua-> 
lì? Quindi è , che le dimoftrazionì (opra i nu- 
meri faranno fempre d'un ufo più ampio , e 
d 3 una maggiore chiarezza , che le dimoftrazio- 
ni fopra V eftenfione » 

-. Quefta chiarezza dipende dall'avere a ciaf- 
cuna modificazione tie' numeri , oflia a ciafeun 
numero, che pur gl'altro non -ditti > die per 
una femplice imiti > jSffato un nóme particola* 
re . Senza quello nóme (che non fi può Affare 
ciafiruna modificazione dell 3 ditte idee , perchè 
elle non fonò così precifamente determinate 9 
come quelle de* . numeri ), egli farebbe difficile 
di * non cadere nella confusione : dome avviene 
di fratti a tjuegli Americani , che non avendo 
alcun nome diflinto pei numeri , jchc oltrepò 
lino il -veitfi , fono coftretri di mòftrare lì, fan 
ro capelli , quando parlano d 1 una moltitudi-* 
ne confiderevole . Per ben contare è neceflàrio 
adunque v~ «* i~* m * . » t - 

x. Che 
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i. Che ben fi conofea la diftinzione fra due 
numeri che non differifean tra le, clic per Ja 
fot trazione, o l'addizione d'un uniti. 

a.Che fi /appiano e i nomi di tutti i nume- 
ri dalla unità in fino a quello, in cui il cal- 
colo vuol terminarci* e F ordine precifo, con 
cui fi fuccedono . Dove manchi o F una o Y al- 
tra di quefte cognizioni, tutti i calcoli polfi* 
bili non riufeiranno a nulla, c non fi potrà 

avere, «he un' idea vaga di moltitudine» 

m 

CAPO DECIMOSETTIMO, 

Dell'Infiniti, 

N On fi può meglio feoprire V idea àcìY in- 
finità , che cfaminando a quali cofe s' ac- 
triburfea, e come fi formi. Or è indubkai>iie, 
che il finito , e Y infinito fi riguardano come 
modificazioni della -quantità , o fi attribuficono 
principalmente alle cofe, che hanno parti ca- 
paci del pili c del meno, come lo fpaz,x>, la 
durata , e i numeri* 

<Juindi -è^.dht a Dio s'attribuìfee principal- 
mente, perchè egli è eterno ed ìmmenfò. La 
fiia potenza, la fua Capienza^, da fua bontà, e 
gH altri fuoi attribtitiy che a , parlare efattamen* 
te "fi dovrebbono dire inefauribili j non poflba 
efler chiamati infiniti, fe non figuratamente. 
Noi non abbiamo idea di quefta taro infinità, 
che riflettendo al numero, * alla eftenfionc de* 
loro atti e de' loro obbietti , i quali fi conce- 
pifeono da noi sì eftefi r e-in sì gran numero, 
che fovranzano e fovranzeran Tempre tutte le 
noftre idee di eftenfione <e di numero , «quand* 
anche le tnokipKcafliitìo per una infinità di nu- 
meri moltiplicati fra Jor fenza fine . Io non de- 
cido %vì della marnerà , con cui fi trovano in 

Dio 

y 
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Le apo Decimosettimo. 14? 
Dio qufcfti attributi. Un effere sì perfetto di 
troppo luijgo fpazio forpafla tutto quello > che 
fi può concepire dal nollro limitato intendimen- 
to. Io dico folo, che quefta è la maniera, con 
cui i fuoi attributi fi concepifeon da noi ; e 
quefte fono le idee, che noi abbiamo della lo- 
ro infiniti . Vediamo ora, come l'animo noftro 
aitivi all' idea dell'infinito. < 

Ognuno che ha 1< idea di qualche fpazio <f 
una lunghezza determinata, come d'un piede , 
d'un braccio^ d'imo ftadio* può raddoppiare^ 
triplicare queflo fpazio colla mente, e sì pro- 
cedere fempre innanzi fenza trovar mai fine 
delle fue addizioni. Per qu elio mezto egli acqui- 
la l'idea -d'uno fpazio infinito , o dell' immen- 
jìtày ficcoroe acquifta quella «d'una durata im 
finita o icW eternità j col ripetere fenza fine 
r idee d' una lunghezza ^tfrrtiinata di tempo. 
Or dall' idee appunto di quefte ripetizioni fen- 
7.Z fine , che noi pofliam fare entro di noi d* 
uno fpazio o d' un tempo determinato , n: * 
l'idea dell' infinità.^ t v^V.v< < 

Ma dirà forfè taluno: ft «fi giugneffe ali* i< 
ieli' infinità per via d' una ripetizione fenza fi- 
ne delle proprie idee, non fi attribuirebbe V 
Rifinita anche all'idee della dolcezza * della 
bianchezza , che fi poflbno replicare così fàcil- 
mente e frequentemente, come quelle «dello^/t- 
zio e della durata ì Io rifpondo* che le fole 
idee dello fpazió t della durata ci poflbn guf- 
dare all'idea dell'infinità, perchè ad effe Ibi* 
tanto fi poflbno aggiugner fempre novelle parti» 
Ma le idee della dolcezza e della bianchezza 
non fi poflbno irè acc*efcefre> ne eftendere ol- 
tre a quel gtado, in cui ci fbno fiate da'fen- 
lì rapprefentate. Ancorché all'idèa del bianco , 
che jeri ho veduto in un pezzo d'avorio o d' 
argento, aggiunga -quella del bianco', che veda 

U*ke> Tom. I. G 
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14* Libro Sicondo 
i in ua altro pezzo, la mia idea della bian- 
chezza non viene a crescere piato . Che Ce a 

un grado maggior di bianchezza n'aggiugnia- 
mo un rabre, in luogo d* aumentarla V andiar 
tao allora diminuendo. f ^ , 

Fa d 1 uopo diftinguere diligentemente 1* idea 
dell'infinità dello fpazio o de' numeri da quel- 
la d'uno fpazio o d'un numero infinito. Per- 
ciocché noi concepiamo bensì la prima, non 
effend 5 altro, che il fupporrc aver facto la men- 
te una moltiplicazione lenza fine d'una gran* 
dezza determinata di durata o di fpazio ; ma 
la feconda è impofllbile a concepiti, poiché 
farebbe un fupporre, che la mente avelie at- 
tualmente finita quefta moltiplicazione fenza fi- 
ne: il che implica contraddizione. 

, CA?0 DECIMOOTTAVO. , 

& alcuni mitri Modi Semplici* 



Sdrucciolare , rotolare , firifeiare , /alta**. » 
girare, e altri termini fornigliantì indicano 
certe modificazioni del moto , di cui fi hanno 
idee affai chiare. Si potrebbe penfarc lo ftcflb 
delle idee di celerità e di lentezza / ma fic* A 
come fi mi furano paragonando il tempo collo 
fpazio, io le riguardo come idee compofte» 
ht Comprendono tempo , fpazio 3 e moto . 
- le modificazioni fempliei de'jM fono pu* 
rt diverfiflìme: ciafcuna fillaba articolata , eia* 
cuna nota d'un aria è una modificazione par- 
ticolare del fuono. ; • -, 

le twodifcazioni deWw* non fono in mi- 
nor numero. ÀlcftM fon conosciute fono il 
nenie di colori capitali , altre fotta quello di 
degradatoti o sfornamenti Ài qnefti medefi- 
mi colori. Ma ficcome di rado a* uufcono de 1 

* colo- 
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Ck*o fypkHAo ottavo, 
wm^MMj lenza che la figura vi abbia patte/ co* 
me avviene «elle pitture , nelle fto& ce: così 
le unióni de* col&n per lo più appar tengono ai 
modi rnì fti <> Comprendendo inficme l' idea dell* 
figura . Tali fono V idee detì' arco baleno , del- 

la M/iu» te. n . 
•■ Tutti i yj^rf e tutti gli Mbr/'Conpoftì fono 
pure altrettante modificazioni delie idee (empii* 
ci> che fi hanno pel gufto e per P odorato. 
Ma ficawe non abbiam nomi fufficienti per e(V 
primerle> me «e rimetto alle rifleffioni ei alto 
efperiènza de* Leggitori • ^ 



CAPO DECIMONONOà 

« m t * » 

j>//<? Modificazioni del Penfiero* (i). 

LA prima idea , che fi preferita ali 1 anima 
quando riflette fopra (e ftelfa , è quella det 
penfiero: e fi hanno idee così diftint* delle fue 
diverfe modificazioni, come t'hanno d'un cer- 
chio , e d'un quadrato. « 1 
Quando taiiane degli obbietti efterni fopra 
gli organi noftri cafona ima percezione in noi* 
ella è f enfiartene* Quando unMdta ritoma al- 
la mente > Fenzà che l' obbietta, che tUia prò* 
dotta, operi novellamente & i ftn£, ella ère** 
tninifeenz.* . Se V anima la cerca nella fua me- 
moria) ove dopò qualche sforzo la ttuova, è 
raccoglimento* Se vi ù applica, e Uffa fopra at- 
tentamente, è contemplazione » Se la lafcia on- 
deggiare, per cosi dire, entro dife, fenzache 
l'intelletto vi faccia attenzione, e vi fi fermi. 



e ciò * 



—A. 



, (t) V. ciò, che di quefle modi frazioni fi è 
ditto nell* Ann Ufi dell' Umano intelletto* 

G % 
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e ciò, che 




• Allorché 



fi riflette fopra le idee, che fi prefcntaoo da 
fe mcdefime, e fi regiftrano quindi nella me- 
moria , è attenzione . Se V animo fi fifla fopra 
un'idea con molta applicazione , e la penetra 
da tutte le parti, e non fa ftaccar&ne malgra- 
do miir altre idee, ctye vengono a fraftornar- 
liarla^ è fluito , ^cotitenzione difpirito. Il fon- 
no 9 quando non è accompagnato da ni un fo- 
gno , chiude la feena, e pon fine ai pender i e 
ajle loro modificazioni • II fognare poi non è 
altro, che aver dell'idee, fenza che ci fiano 
fuggente ne <la alcun ofebietto eflerno, riè da 
alcuna . caufa nota , e fenza che fiano nè fceltc, 
uè determinate in alcun modo dalP intellet- 
to. > , ^ : \«\, < - » ; 

V osservi qui di pa/Taggio , che pefichè Tani- 
ma può formarli varj gradi nell* intenfion di 
penfare , e ora fi/Tarfi attentamente fu le fue 
idee, ora lafciarle tralcorrere, come avviene 
talvolta ,< fenza badare a neffuna, e poiché il 
fonno ogni idea le toglie , ne fegue troppo 
chiaramente, che il penfiero e una azione, e 
noti già r effenza dell 1 anima . Perciocché fe 
egli ne folte l'cflcnza, non ce/Tcrebbe mai d f 
ef|ère, come fa, al loprawenirc del fonno, e 
non farebbe, com'è, fu fee tei bile del più e del 
fileno • 



AP- 
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* . ■ ♦ 

APPENDICE 

RIFLESSIONI, ; 

Intorno ai SoCw, ni fenomeni & Sionniioqth 
e dei Sonhamboli, e al Delirio, 

. 0 alla Pazzia,^ . , \ 

Cli potcffe fpiegare le caufe meccaniche 
del rifvegliamento deIJc idee, fpiegherebbe 
pur quelle de' fogni. Neil' ipocefi, ch' io nV 
cip formata {Append. al Cap. 10.) quefta fpie* 
gavone era pur faciliffima . Ove nel foimo o 
per qualche Gtuazione incomoda, o per alcun 
imo, che ricevati nei voltarfi, o per alcun ru* 
more eftemo , o per qualche interno moto ven- 
ga premuta fortemente alcuna fibra (enfibile^ 
il fluido in lei contenuto per lei feorrendo zU 
le fibre, con cni ha aperta la comunicazione, 
parteciperà -il fuo moto ; tutte V idee pertanto 
annette a quefte fibre fi ecciteranno; e noi a- 
vremo de* fogni. La mancanza, in cui fiamodi 
mezzi opportuni, onde conofeere l' intima natu- 
ra e difpofizione delle fibre fenfibili, e di quel- 
le fpezialmente del cèrebro, farà probabilmen- 
te , -che il vera modo, con cui 1* idee rinnovai 
fi così nella «glj^come nel fonno, per lungo 
tempo ancora ci fi* ignoto. Qualunque ci fia 
però, io ofo credere, che dall' accennato non 
bia ad efTere molto diverfo. 
Le ftravaganze de* fogni fon quelle, die pià 
forprendono e più eccitano la curiofità di fco* 
prirne T origine . Sebbene però anche in quefta 
parte io non abbia ancor veduta niuna fpiega- 
«ione, che pienamente m'appaghi, non la re- 
puto tuttavia drfficiliffima . Sì fette ftravaganze 

C ì non 
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non dipendono da alcuna differenza che v s abbia 
nel rifvegliamento meccanico delle idee: onoi 
dormiamo o fiamo defti, quefte rifveglianfi alla 
medefima foggia. La fola differenza fi è , che 
nel fecortdo cafo 1* anima dirigendo deliberata- 
mente la fua attenzione, la fifla fu quelle iJce 
foltanto che hanno relazione coli 1 oggetto prr~ 
mario, intórno a cui attualmente è occupata, 
e lafciando fvanire le altre, mette nella fuccef- 
fione delle fue idee un cere* ordine. Laddove 
nel primo noi* efTendo l'attenzióne deliberata- 
mente diretta, ella è rapita tumultuariamente 
or dall'una or dall'altra idea , e fi formano 
quindi fucceffioni d' idee moftruofiflìme . Ciò 
tanto è vero, che ogni qual volta l'attenzione 
non è diretta dall' anima avvertitamente, noi 
proriamo le fte(Te ftravaganze anche mentre 
fiam defti ; e fogniamo per così dire cogli oc- 
chj aperti. Quante volte in quei momenti, che 
chiamanti di d/ftrazf'ovt % non ci troviamo noi 
iti mezzo a idee difparatiffime , fenza fapcr - 
nemmeno talvolta trovarne il filo, o tornando 
indietro feoprir le tracce , per cui vi fiamo ar- 
rivati ? Quelli, che diconfi caftelLi in- Ari*,, 
non fono pure comunemente che altrettanti fo- 
gni . Ma quefti fogni fatti vegliando per ordi- 
nario fon brevi, poiché Tefterne impreffioni 
frequentemente richiaman l'animo dalle fue di- 
ffrazioni, e i* attenzione rimenano agli oggetti, 
che attualmente operano fovra de* fenfi: allor- 
ch'io leggo un libro, a cagion d' efempio , bei 
può avvenire, che o qualche fenfàzione eftra- 
nea, o qualche idea prefentatami dal libro 
fteflb mi portino altrove V attenzione , emifac- 
cian fognare per qualche tempo -, ma o la vi- 
fta del libro medefimo , che ho dinanzi, ouna 
forte impreflìone, che altronde mi venga, ben 
pretto mi riscuoteranno dal mio fogno % e alla 

Itt- 
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alCapo Dicimonono. Sfl 
lettura incominciata richiameranno l'attenzione . 
*-he le «-verrà pure talvolta, che quelli fogni 
lian lunghi, per lo più farà l' anima ftefla , che 
vi fi abbandonerà volontariamente, e perciò 
ficcome accorgendotene di quando in quando 
ella dirigerà in q**i&e parte V attemnone, co- 
«i rmfeiran elfi eziandio più ordinati, che non 
fono i reri fogni fatti dormendo . 

Quelli medefimi però hanno talora un cere* 
ordine; e v'ebbe, chi teppe anche fognando 
tat delle lunghe operazioni di Aritmetica e d? 
Algebra. Ciò avviene, quando una delle idee 
Che fi rifvegJiano , a fe principalmente rapiiòe 

C J- 7 tend f, f er ^ àitt pa- 



eh* aik prima più da Ticino apparteueono . e 
alle alo* ~ ao * riguardandole h(S*T«i« di 
mano in mano, òhè fi fwefentaitfSl ™ 

n^onnan^^™!^,^^ 



v ^ Jun ««i. 0 o i ; n veggon talvolta : dette ope- 
razioni , e fi odono de' ragionamenti cori ordì 
nati come fe retti fonerò da una attenzione 
del.berata. Un Religiofi Domenici s'è a™ 
tjfo celebre ,n quella parte da alcuni anni . La 
diluente relazione , che il >P< Mi Domenico ML 
m dello fe*< Ordine ne ha pubblicato nel 7 77 Z 

Z °f^*Tu7 ™ fiBsokri > «2 

«ai * heno veduti in quello genere . Due co- 
le m Jui mi forprefero principalmente ai leu. 
geme la deferizione accennata . V una , che la 
tea Perfine dormiente, dirò cosi, paJeiTe d ì- 

r ? e P" la n^fegJi> dice il p. 

" f^ fi a < ì ,amr ) . €on nonie # e dif- 

f2£? «^««egli quand 'era S 

3? -)nd. a queir epoca l pì ».;r«^j^ _ J f ? 
p*è (Veglia 

che 
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„ che gli è avvenuto dappoiché egli è Relf- 
„ giofo, e s* interroghi , dove ha fatto il No- 
1 9| viziato, fe gli piace il Convento delle Gra- 
„ zie (dove foggtornav* allora) fe gli gradifee 
„ la Cìctà di Milana, ce. pereflblui, dirò co- 
„ si j fi fa notte > per elfo noi fi cala il fipa*» 
rio% e fparifeon le (cene. O rifponde, che 
„ fiam de* bei pazzi, menu 1 egli non s'i mai 
9> neppure fognato di renderfi Frate 3 e che 
„ non ha mai veduto Milano, ma che vi fi 
7> vuol recare, oppure fi amrnutolifce ,. diviene 



me a' pelei " {pag. L'altra, che Ve- 

gliato non avefle la minima reminiscenza di ciò , 
che avea fatta dartaeada, addormentato nuova- 
mente fi ricordafle di ciò, che nel fonno altre 
volte gli era accaduto.,, Se gli fi replicherà, 
„ dice lo fteffó Autore , il difeorfo tenuto al- 
„ tre volte dormendo , e Te gli si dirà, che quel 
n Foreftiere dell'alerò giorno è ritornato per 
„. fargli vifica, tofto fe ne rifavvieiie , e legan* 
,> do un fonno coli 3 altro d*L tutti i fegni di 
,, averne una chiariflìuw rimembrane* , i% CMfc 
*j,6$.) » Gli fi infeguò, dice egli altrove, da 
>f jB^JVrfona ubarla teatrale £u% vi ve» 
y ut* pailb confinile a quello -# utt?raltra che 
j, appre fo avea affti giorni prima dormendo -i 
„ Sene avvide egli tofto, e diffè; // paJJÒ-di 

>\ W*M **** i fi***i* * q» elio àelUttU^ 
li tra \ e ripetendoli amendue e confrontandoli 
inficme fece ftupire, che lo Scolare dor* 
mkiKe avvertito aveflfe una cola , che av- 
vertita non avea il Maeftro iV*S% c< * * 

*>Ag. 87*) 

% Quefti due fenomeni mi deftarono la curio- 
fidi di cercarne la ragione , e parvenu pure di \ 
averla trovata. Che il Sonniloquo, dopo che 
età /vegliato , più noi* ierbafle 
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il dò, che dormendo avea facto, io così il 
concepiva. Abbiamo già oflervato {Append. al 
C*p. io.) che-' l'idee non fi rifvegliano fe nott 
per via cTaflòciazione. Ora fe noi ci owc- 
mzmo de* noftri fogni ,. egK è perchè ci dettia- 
mo durante il loro corfo o fui fine di effi , di- 
mododìè la catena delle idee avute rtef fónno 
s'attacca con quelle,, che abbiatn nella veglia., 
e dall'une alfe altre poffiam fàlir fàcilmente. 
Il Sonniloquo, di cui parliamo, non fi fveglia* 
va all'incontro che diffìcilmente, e dopo che 
h feena era diruti affatto. » Benché Io Sth- 
„ dente, dice if fovra dtato P. Viho 3 facci* 

delle operazioni dormendo, che fembra fve- 
„ gliato, pure- Io fvegliarnelo realmente è #ai- 
„ ta a principici iHBcUiflTim^ imprèft . . ..V* 
yy Se gK otfférò atttonro 0/ f*o* Compagni) e 
„ tentare&tò tutte te ; fitàniete\ poflìbUi per 
^ fcuoterla. Finalmente sfotta ^ di^ ^hfir; ^ 
urti, difcofTe, che continuarono pet un* bu<K 
na mezzora, alla fin fine fveglioflì, e reità ,1^ 
Uomo il più confufò dei monda <x (p. t$)> 
Efféndo in hii dunqué la catena delle idee àvttk 
te nei fonno interrotta affitto, e non congiun^ 
ta per niun anello ali* idee della veglia , parca- 
mi non dovefle far maraviglia , che da quefe , 
a quelle ei non potclfe falire. ■ 

Ma intorno a quefta fpiegazione alcun dub- 
bio mi mofTe ciò , che lo Storico riferifee in 
appreflb. » Si è poi, dice egli (p. r$.) tro~ 
i yy rato il modo di fvegliarnelo dolcemente . Ba- 

fta dirgli che ff pulifca il volto e gli oc- 
„ chj, mentre gli ha alquanta cifpofì / eh' egli 
%y andando a trovare it catino, e èergendòfegli 
„ affai volte coli' acqua fredda tra v nòn guari 
yy tempo fi. defta benché refti alquanto balor- 
,* do c «. Or & «Inatto ch'ei fi lavava , gli 
Attori defti avefifcro tèmpre continuata feco> lai 
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Scena incominciata infina al fut* pieno ri (Veglia- 
mento, l'idee del fonno con duelle della ve- 
glia avrebbero potuto unirfi, le l' impedibili- 
ti che in lui feorgevafì non ^ftante di falire 
da quefte a quelle, nella maniera accennata più 
non fi farebbe potuta fpiegare « 

Su quello dubbio , per accertarmi del fatto % 
io fon ricorfo a chi fu ($) y come dice il P. 
Pino , il moror principale di quefta macchina 
dormiente ; ed ho avuto il piacer à % intendere , 
che la catena delle idee retta va Tempre difetti 
pienamente interrotta. Come il Giovane prova- 
va pena grandi (Urna al vederfi forprefo nel fuo 
Sonnambolifmo, quand'egli incominciava a la- 
J varfi, gli aftanti un dopo P altro fi ritiravano, 
y o il lafciavana folo,-^fe alcuno reftava , che- 
to ri maneafi finche ei fi fofTe fvegliato, e fa- 
cea poi vifta d* effer capitato folamcnte in queir 
iftante . Si provò anche talvolta a continuare i 
difeorfi; ma appena fentira la impresone dell* 
acqua fredda fu gli occhj (impresone per lui 
sì forte , che quando fi cominciò le prime vol- 
te a fpruzzarnelo , ei fi diede a menar pugni 
e calci dicendo, che tratto gH avevan de* faf- 
fi) quella, gli roropea per fe fola tutta la ca- 
tena delleldee ed egli s' ammutoliva . Non vi può 
"dunque effer più dubbio, che la mancanza di una 
concatenazione fra le idee del fonno, c quelle 
defla veglia non foffe il motivo, , per cui de- 
• Iftato più non avefTe memoria di quanto avea 
Fatto dormendo. 

x Quefta fpiegazione più facilmente conduce a 
fp iegare pur l'altra parte, vale a dire, come 
ci vernile legando ua fonno coli' altro* e neil' 

imo 
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(3) il 2. Lettor Veneroni, 
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uno fi ricorda/Te' di ciò, che nel!» altro avea 
fatto: imperciocché, mentre avviata fi era in lui 
nuovamente quella ferie d'idee, per cui egli 
ctedevafi tuttavia vivente nel fecofo, ed in 
Torino, rinnovatidófegH, per valermi del fé- 
condo efempio, la fifica impresone della fteflà 
voce del fuppofto Maeftro di canto , dello ftef- 
fb ftromento onde il canto fi accompagnava, 
dello fteflb atto di prendere da lui lézione^- 
della ftefla o d'una fimiie arietta, èmanifefto, 
che rifvegliarfi dovea fwanche l'idea ddl* ariet- 
ta cantata altre volte nelle medefime circoftan- 
ze; e ciò pofto, non è maraviglia, fe trovai 
dovi un paflb fimile, abbia faputo riconofcerlo , 
-ed accennarlo- T _ fi 

* Intorno al primo fenomeno, io dubitai, che 
k interrogazioni nfguardan i il Tuo Stato Re- 
ligiofo gli fi faceflero fertipre dopo, che la fui 
immaginazione era già fimilmcnte montata fulle 
idee appartenenti allo Stato Secolare , Ot in 
tal cafo è troppo chiaro, che effendo le inter- 
rogazioni circa a Milano, ed al Convento del? 
le Grazie difparatiffime dalla Tua attuale fuppo- 
fizioae , egli o doveva crederle coitìe fatte a 
tutt' altri, e non rifpondere, o tacciare di paz- 
zo* chi gliele andava facendo* Io congettu- 
rai, che fe alcuna volta da quefte domande fi 
fofle incominciata la feena, la fua immagi- 
nazione allora ftrebbefi montata diverfamen- 
te, e avrebbe a quefte 'così rifpofto, come fa- 
ceva alle $tre. Io volli adunque informarmi 
anche fu quefto punto, ed ho trovato infatti 
di non eflcrmi appofto .male nelle mie conget- 
ture . Il foo fbnnambofifmo cominciò da forej 
convulfioni, in mezzo alle quali fu udito j^a 
*tffte chiamar Giovanni* Si feppc, che quefto 
erali'nbnte d'un Servidore, eh* egli aveva avu- 
to ift Torino, di cui forfè- le convulfioni me- 
lM G 6 defi- 
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defimc gli rifvcgJiàvana meccanicamente il nor- 
me e V idea . Si pravo a fingere il Servitore 
prefence , e a rifondere; e fi vide , eh 3 ci fe- 
condo le rifpofte. Si prefe q-iirvdi il partito 
per far?a enrr.» $ in difcor'o di fuppor /èmpre, 
che follerò i! Servidore, o il Fratello, o per*- 
fone di fua conofeenza a q ?e' tempi quelle che 
con lui fa- ella/fero.. Non fi cominciò*, che affai 
tardi, a cangiar regiftro, e allora fu, che inr- 
terro;*a.to di primo slancio fa cefe appartenenti 
al fuo Sfato Regolare, cominciò pure arifponr- 
dervi , come lo. ha toccato pur anche lo ftelTò 
P. Pino 2 p» 6$ % dicendo „ dopo però parve , 
5X che alcuna volca fi fa ricordato J' e/fere Rc r 

ligiofo f| e più chiaramente nell' Appendi- 
ce- p, 6. ^.Di prefentc però entra agevolmente 
3 , in difeorfi. relativi allo Stato fuo di Regola^ 

re ,• ciò che difficilmente fi pptea altre volte 
„ ottenere. <c 

Gli altri fenomeni in lui o/Fervati convengo» 
moki filmo, con quelli, che in altri Sonnamboli 
fi fon veduti., e col principio del rifvegliamen'- 
to meccanico delle idee v parmi , che fpiegare 
fi pollano facilmente. Egli è a quello propofito 
da notare in primo luogo , chq nel fonniloquio 
ei fu, diro così^ ammaeftrato, c perfezionato 
a poco a poro. A principio non fi vedeano in 
lui, che &li inJizj d'un. Uomo gagliardamei> 
te convulfo; occhj ftrnlunati , fpuma alla boc- 
ca, digrignamento di denti , contorfioni frequetv- 
ti. le convulfioni gli rifvegliavano vivamente 
qualche idea, confeguenza di cui era il balzar 
di letco, il farfi a paleggiare > e il proferire 
qualche parola fra fe. Interrogato da altri non 
dava fegno di fentir nulla ; c ciò probabilmen- 
te perchè la fua attenzione occupata dalle idee, 
che aveva attualmente prefemi alla, immagina- 
zione, non badava puutQ alla kgfjera impref- 



Capo Deci movono* ifj 
fione di poche parole , che non aveanoconque- 
ftc idee niuna relazione . Quando nclP atto eh' 
egli chiamava il Sewido/e, e che aveafiffa di» 
nanzi l'idea di lui, ano. fi fece a rifpondersH 
come fe foffe deflb., egli cominciò allora adudf- 
re- le altrui parole, % o piuttoflo a predarvi at- 
tenzione > perchè relative alla Tua idea attuale . 
Da quefta ali 1 idee dello flato d'Abate, in cui 
trovava!! a que' tempi , del Fratello col qu&l 
conviveva y degli ftudj a cui appKcavafi , dell* 
avvocatura cui il Fratello esercitava e<% ilpafc 
foggio era facilismo. Quindi ai difeorfi rela- 
tivi a. quefte materie , perchè analoghi all' idee, 
che V immaginazione gli rifvegliava , eì poteva 
.agevolmente preftare attenzione , o piuttoflo 
qu^ftr agevolmente potevano a- fe chiamarla e 
l' udita frattanto iti lui veniva eferchatidofi • In 
filile prime però a pochi di quefti ftefli difeor- 
fi ci ri fpondeva -, e le rifpofte er-in- confufe . A 
fliifura, che le concatenazioni d' idee intorno a 
quefti foggettì- in lui s* andavano coli' efercizio 
moltiplicando, le rifpofte intorno ad elfi veni^ 
vajv facendoli ancor più pronte , e più chiare , 
infino a tanto che giunfe a ragionarne così de- 
ditamente e feguioamente, come farebbe un 
Uom dello. Che V analogia- di tai difeorfi col- 
le fue idee attuali fotte quella, cho ad eflì il " 
rende a fenfibile, o. che ad- elfi determinava la 
• foa attenzione, egli è chiaro- da quefto , che 
fe altri nel tempo fteffo gli gridava fonemen- 
te all'orecchio per rifvegliarlo, ei non dava fo- 
gno di fentir- punto.; nel qua! cafb a lui acca- 
deva ciò, che a noi interviene, quando fiamo 
ianmerfi in una profonda applicazione, o ciò • 
che di Archimede abbiam riferito nella N$t* 
al Cap. 9* • - «**ì <f*òé ,■ • ^cr4js *à * 
Efercitato T udita fi cercò pure d^efercitar- 
gli la vift*; anche ia quefta * poca a po- 

v CO 
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co fi giunft a fogno da fargli leggere qualunque 
fcrittura, farlo giuocarc araroc:hi, fargli cuo- 
cere ed apprettare la cioccolata ec. (V. V Ap* 
peni, del P« Pino). A principio egli non dav# 
indizio di veder punto, benché fi flette cogli 
occhj aperti ; poiché gli oggetti prefenti non 
avendo relazione all'idee eh 1 egli aveva nell 1 
animo, non invitavano punto la fua attenzione. 
Si cominciò ad intereffarla con oggetti recitivi 
alle idee interiori , e a quefti egli pure comin- 
ciò a predare attenzione ed a vederli. Non fi 
potè però giugnere fé non dopo affai tempo ed 
efercizio, ad avvezzarlo anche in quello per- 
fettamente. E ficcome circa all'udito, mentr* 
egli intendeva didimamente anche fatti a vo- 
ce baffa i difeorfi, che avean rapporto alle fue 
idee interiori, non udiva punto i rumori an- 
che più grandi, che ad effe non appartenevano: 
cosi circa alla vifta, nell'atto ch'era giunto 
a faper diftinguere i caratteri anche minuti d 1 una 
fcrittura relativa agli attuali ragionamenti, che 
gli fi faceano , non diftingueva punto , e non 
moftrava pur di vedere infiniti altri oggetti ben- 
ché grandiilimi, che gli ftavan d'attorno. 

Il tatto, come il fènfo più diffufo, e quello, 
le jmpreffioni di cui fon continue , einunSon- 
nambolo le più intereffanti, è quello pure, in 
cui più pretto egli s'è efercitato. A quefto in- 
nanzi che cominciaffe a vedere a egli era debi- 
tore della franchezza, con cui girava da un luo- 
go all'altro Che però- anche in quefto egU ab- 
bia dovuto fare una fpecie di fcuola, da ciò 
è manitefto- che da principio egli urtava fre- 
quentemente quando in una porta, quando in 
un muro, che condotto in un luogo ignoto an- 
che in appreffo, non fapea nè riconofrerfi, nè 
dirigerfi opportunamente , che fpeffo vedeafi in 
fuile prime andar taftando o colle mani o coi 

piedi 
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piedi t luoghi ove trovavafi Dopo un lungo e- 
iercizio ne* luoghi noti > egli arrivò a pafTeggiare 
anche coglf occhj bendati quafi colla mec'efi- 
ma Scurezza, come un Uom defto paiTeggia 
ad occhj aperti» ì^i^v> ^ : , 

La ragione di ciò è quella ftefla* per cui 
veggiamo de' Ciechi ne s luoghi, ove han pia» 
efpcrienza, girare «liberamente, e frane amente • 
Col lungo efèrcizia di andar vagando per un 
dato luogo 3 l'Uomo viene ad acquiftarne una 
pratica abituale, ficchè partendo da un punto 
per recarli ad un altro, abitualmente là pren- 
derne la direzione , dai patii che fa ne mifu- 
ra preffo a poco abitualmente la diftanza , fi 
volge quindi o fi piega ove è bifognoj fole e 
icende le fcale> paffa h porte tei urta talvol- 
ta * ^utfti ww > eoa una attenzione momen- 
tanea e fuggitiva, fervono a fargli riconofee** 
il (ito ove fi truova, e rinnovar la direzione. 
A tener- quefta frattanto, e a fuggire gli in- 
. Ciampi a i precipizi, il pie é la mano fon 
t quelli,/ che abitualmente fajutatto, e V iftrui- 
scono . Quante volte non ci accade egli nelle 
campagne di andare per lènti cri ftreteiflimi e 
tortuo$ fenza errar mai, fpezialmentc ove fiarn 
fi fremutati più volte, benché la minte frat- 
tanto fia di/tratta da mille penfierì, e gli oc- 
chi vadati vagando continuamente cT intorno m 
mille partii o fiaa fissi fu 4iuna lewèm od' un 
librotì Òt troppo è chiaro , che in qudtì cafi 
non è ja riflemo«e nè l'occhio che cidirigga, 
ma il piede fteflb e P abitudine . In finché il pre- 
de fi fente fotto lo fteflo piano , ei fegue diret- 
tamente il fuo cammino ; quando ftendendofi 
oltre al margine del fenderò incontra un rialzo 
e* u» abbaflàmento , ei si ritrae fui fenderò «Xf - 
dwniò r « fovra di etto continua; cosi noi fpeC- 
fo) arriviamo a feir knghiffimi «Mi fegucndoiie 

N tUt- 
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te k finuofità e i ripiegamenti fènza neppure 
avvedercene. Coti quello- principia io non du- 
ro sran fatica a concepire v come fi fian veduci 
de'fonnamboli girare M cornicione delle Chie- 
fe, o fui margine de* tetti fenza cadere. Se 
nelV atto- che noi parteggiamo fbvta il featiero- 
anzidetto, guidati dal piede fteiTo umicamente* 
venisse la re.ra a profondarti dai lati, ed a la*-, 
feiare il fentiere ifolato> fenza, che noi ce ne 
avvedeflimo», quefto non turberebbe punto il 
iioftro cammino, e noi faremmo nel cafo di un 
Sonnambolo che paleggia d'intorno a un cor- 
nicione, o. al margine & u* tetto. Ben ne fa- 
lemmo. turbati orrendamente dv quofto ac- 
cidente improvvifo ci avvedemmo • Sottentran- 
do allora, la, ri fleflione all' abitudine , e traendo 
feco lo fpavento, ci farebbe perdere e h- direni 
«ione , c r equilibrio , e aoi verremmo a preci- 
pitar fenza fcampo; come appunto fi narra di 
qualche Sonnambolo che fvegliato da una.. ma- 
laccorta pietà full' orlo cT un precipizio , confu- 
fo dallo (pavento e dalla fbrprefanon ieppepiù 
reggerli, ne dirigerfì, e vi cadde. 

Le impreffioni de' fapori e degli odori fon 
quelle , die il Sottro Sonnambolo ha dato fe- 
*nò di lentie meno di tutte le ahre. Quefto 
fteflb però dimoftaa , che appunto non le finti* 
va , perchè T attenzion fua non era ad effe ba- 
ftantemente determinata dalla ferie delle fue 
idee attutii . Perciocché in fatti avendo una fe- 
ra chiefta egli fteffo una p*efa di tabacco ed: 
attrattala r die . chiaro indizio d'averne avvita 
una piena fenfaaione* poiché diffe: qnefio sì eh* 
imbacco miglior- del mio , e ne wlle altre 
prefe (p.Pino pag> da.},- altronde *oi fappia* 
mo r che lo Staffier Vicentino > 4* Cui parla il 
P. Calogeri nel Tom. 2.4. dfjim opufc.dzSon^ 
nambolp. nwigùya. > bevea, « tirava, tabacca 
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frequentemente, e il Sonnambolo riferito ne IT 
Eneiclop. avendo chtefto un bicchier d' acqua- 
vice, e fentito darfi dell'acqua femplice> la ri- 
conobbe, la rifiutò, e chiefe h prima couptà 
iftanza. 

I fenomeni principali dei maravrglk>fo Son- 
nambolo , di cui fifiòra abbiam ragionato , e de* 
Sonnamboli in generale, fcmbranmi dai fin qui 
detto baftantemente fpiegari. Le offervazioni e 
Je fperienze furono fette fopra di luì con font- 
ina fagacica e deftrezza. Una fola cofa io bra- 
merei che diligentemente fi ritcncafle, cioè di 
continuare con lui i difeorfi, e le pruove fii 
pM altri fenfi infino a tanto ch'ei fi deftalfe > 
dimodoché la catena delle idee avute nel Ton- 
no potefle unirfi con quelle della veglia. A tal 
fine però farebbe neceffirio il lafciare , eh' ei fi 
Jvcglialle gradatamente da fe fteflo^ Io fon per- 
fuafo, ch'egli fi fovverrebbe allora de'fuoi fot*- 
niloquj, come noi ci. £bv veniamo de'noftri fo- 
gni , e noi potremmo forfè averne la floria da 
lui medefimo: Storia, che ftrebbe certamente 
una delle più incerefFanti - * 

■ . A tal congettura , oltre a ciò che n a ho det- 
to innanzi, mi conferma l 4 efempio di due Pe*- 
fcne eh* io conofeo, le quali per una febbre 
violenta avendo foftèreo un lungo e forte deiv- 
rie dLpiù giorni, calmata queita gradatamente, 
e rientrate gradatamente ir* fé ftcflTe, dittila- 
mente feppero riferire tuteo ciò che nel delirio 
ave va n fatto, e le ragioni che a eufemia cofa 
le avean mofle. Or che il dei imo non fi a altro 
fuorché una fpecie di fogna, e di iònniloquio, 
dal fin qui detto fi può raccogliere abbaftanza. 
Fra un delirante e un Sonaìloquo non v' ha al- 
tra differenza fuorché la durata, e la vivezza 
ordinariamente maggiore, con cui nel primo V 
idee fon rifvegJiate* Il meccanifino medefimo c 

quel 
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quel che opera e nell'uno e nell'altro; il de-i~ 
rame fa ufo anch' egli d % alcuni fenfi , della vi- 
lla principalmente, dell'udito, e del tatto; ma 
anch' egli al medefimo modo ne fa un ufo im- 
perfetto. Il Sonniloquo fovraccennato vedea le 
Perfone, ma nell'atto che non area d'attorno 
che Religiofi del fuo Ordine, credea d'aver 
prefente il Servidore o il Fratello* I deliranti 
al medefimo modo veggono le perfone, e ne 
odon la voce, ma credono di veder cutt' alrri 
da quc'che veggono realmente. Ciò avviene, 
perchè la rapprefenrazionc de' ci recitanti non 
©{Tre loro che tante figure determinate di Uo- 
mini. L' attenzion loro vivamente occupata dall' 
idee rifvegliate dall' immaginazione, non ha 
campo di fiflarfi ad oflervare e dillinguete le 
differenze minute dei loro lineamenti. Su que- 
lle figure , dirò così generali di Uomini , ap- 
plican effi poi l'idee delle Pedone che han di- 
nanzi all'immaginazione, e s* avvifano quindi 
d'aver prefenti quefte Perfone medefime* 

JLo fteffo avviene nella pazzìa , la quale al- 
tro non è fuorché un delirio più lungo, e di- 
venuto abituale. Cinque dilatazioni ingegno- 
fiffime del Sig. Beaufobrc fu quello foggecto 
noi abbiamo nelle M?m. dell' Accadem. di 
Prujfia. Io credo però di poter ridurre quant' 
egli arreca, a pochiflìme parole, dicendo folo 
che la pazzia non è che un lungo delirio, un 
lungo fònniloquio, o fonnambolifmo , un lun- 
go fogno. La gagliarda fi(fazione dell'animo 
Ibpra di una o più idee rifvegliate dalla im- 
maginazione , la quale fa, che ei non poffa 
preftare la debita attenzione agli oggetti pre- 
fenti, e riconofcerli per quel che fono, è quel- 
la, che coltituifce un Uom pazzo. La difte 
renza fra lui, il delirante, il fonniloquo , e il 
femplice fognatore è quella fola> che nei due 

ulti- 
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ultimi, slegaci che fieno i fenll dal Tonno , le im- 
preflioni riunite cfi^fodj^uefti al tempo ftefc 
fo fanno gli oggetti préienti , fuperan la fori* 
delle idee che la immaginazione aveva lor rif- 
vegliate, ed eflì tornano in fe tìeffi j nel fe- 
condo la forza di qwefte idee è fuperiore alle 
impreffioni efterne infinchè dura la malattia, 
che agitando le fibre interiori con maggior vio- 
lenza che non fanno le medesime efterne im- 
preffioni, a quelle più vivamente che a quefte 
determina l'attenzione} taa rallentandoli la ma- 
lattia o ceftàndo, le impreffioni efterne ri acqui- 
fiato la loro fuperiori ti ; nel primó ali* incon- 
tro la forza delle idee rifvegliate dall' immagi- 
nazione o dura coiKlfiMiaente , o fe «allentai 

gualche ..^«i^^,.«M^wlt^«il»rt»o fi dice 
.«vere d* v ilmtd* 4ntfrvMHt r ben * ptefto nov ci- 

Quo fta forza coftante delle idee intcriori pup 
dipendere o dacaufe tìfiche, o da caufe mora- 
li . Una lunga o frequentemente replicata fifla- 
. zione fovra di una o più idee fpecialmeiitc ove 
fia cagionata o promoffa da violente palli oni d' 
animo, c quella alcune volte , la qual fa sì, 
che quefte idee diventai vivHfime e prontiflì- 
me a- rideftarfi , dimanierachè o prevangano l'at- 
tenzione di poter efaminare Peftrinfeche im- 
preflìoni attuali, o fuperandooe la forza le im- 
pedivano di applicarvi^ . Altre voice uno {re- 
golamento fifico o negli umori , o nella mafia 
del cerebro è la cagione immediata di quefti 
effetti. Il Sjg. ìéeckel efami nati anatomicamen- 
te i cervelli di molti pazzi ne trovò alcuni più 
induriti, più aridi* * {pectócamenrc più leg- 
gieri, che non fon quelli de* fani, altri li tro- 
vò ingombri da un travafamento di fangue o 
di linfa . 

Siccome però quefta fiflaziooe può effcre de- 

rer- 
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terminata ad alcune idee foltanto, e /blamente 
a qualche parte del cerebro limitato a quefto vi- 
tto organico; di qui è, che anche i pazzi nè 
il fono Tempre, nè in tutto) ma fpefle voice 
in ciò, che è eftraneo o alla loro filiazione, a 
alla parte tìficamente in lor viziata , così fen tono 
l'efterne impreflìoni, e così fu di effe ragio- 
nano , come fe follerò in fermo perfettamente. 

. CAPO VIGESIMO.: 

Dell* Mod.ificAx.ioni del Piacere , 9 iti -Dolore-* 

• • * * 

SOi riceviamo, come s'è detto altrove, F 
idee del piacere e del dolore e per la fen- 
me e per la rificjfkne . Perciocché la ; più 
parte de* noftri penfieri e delle noftre fenfazio- 
ai fono feguite o dal piacere , o dal dolóre . 

Ciò che in noi produce il piacere, o il do- 
lore, fi chiama bene^ o mule: poiché le cofe 
non fono (limate buone o cattive, che in con», 
feguenza del piacere o del dolore, che ne po£- 
iòno cagionare (i) Nulla li confiderà come buo- 
*ko y fuor di ciò, che è proprio a produrre il 
piacere ed accrefcerlo, o a feemarc il dolore 
cioè a procacciate e confervare il pofledimenr 
to di qualche bène, a Partenza di qualche ma- 
le: ficcomc all'incontro mente 6 riguarda co- 
me cattivo, fe non ciò, che può produrre ed 
accreicere il dolore, ofccmareil piacere ; cioè , 
che può cfporci a qualche nule , o privarci di 
qualche bene* 
Per psa&x* e deior* intenda qui indiffinta- 

men- 
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mente t quéi dell' anima, e quei del corpo , 
per parlare fecondo Tufo rotarne, febbene ve- 
ramente e gli uni e gli altri non Sano, che 
diverfe modificazioni dell'anima, cagionate nel 
primo- cafo dai penfieri dell' anima fteflà, enei 
fecondo dair impreffioni fu i feofi» 

Il piacere e il dolore , il bene e il male fo- 
no le fole càufe, che in noi producono e man- 
tengono k f.tjjlùni. Laonde per avere di eflc 
un'idea, bafta riflettere a ciò, che il piacere o 
il dolore, il bene o '1 male in diverfe circo- 
flanze , e fecondo diverfe relazioni fogliono in 
noi eccitare. Io ho l'idea dell' amore rifletten*» 
do al piacere y che può procurarmi un obbiet- 
ta qual ch'egli fiafi^ quella dell' avverfione o 
dell'ho coiifiderando il dolore > che una cofa 
prefente o affence può arrecarmi < Il godimento 
di un certo-bene mi recherebbe piacerò, « J*- 
fua aflenza mi fa ftate inquieto* quefto ^ctò, 
cl*e fi chiama iefiàerìo . V* ha ddl* apparenza , 
che io polfederò quello mio bene, una tal pro- 
babilità dolcemente mi Infinga: quefto è ciò, 
che fi chiama fperanz.fi . Pretèntemente io godo 
di quefto bene , o il godimento me n' è accu- 
rato; ciò in me produce un piacer vivo : quefto 
chiamali allegrezza . Ma egli mi può efTere in. 
v&Iato, o mi può incontrar qualche male; un 
tal penfiero mi reca inquietudine; quefto s*ap^ 
pella timore. Quefto bene or' è perduto per 
me , o un mal prefente m' affligge ; la moleftia * 
eh* io ne pruovo , mi tormenta, m' abbatte : que« 
fto fiato fi appella triftezza. La dìfperazicnt 
nafee dal penfare, che un bene non può otte- 
nerli ( % ) • Quefto penfiero produce negli Uo- 



(*) O rirmvtrfi un male . 
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mini diverfi effetti : in aitri P inquietudine e la* 
cofternazione , in' altri il ripofo e Pindoict|2a 
la cullerà è quel P inquietudine > o quel difor- 
dine,, che in noi Cerniamo dopo ave* ricevuto 
qualche oltraggio, e cileni accompagnato da 
un defiderio prefente di vendicarci. V invidi* 
e una inquietudine dell'animo cagionata dalla 
confi d erazione d* un bene da noi de fi derato, 
poffeduto da un altro > che non ci par meritar* 
lo a noftra efclofione 

Tutte le paffioni , che fi terminano acuta- 
mente nel piacere o nel dolore, fembtano effe- 
re generali. Un bene defidetato, fperato, a/G- 
curato, poiTeduto, o perduto produce delle pag- 
lioni* chè fi trovano in tutti gli Uomini; ma 
quelle che hàuno più relazione agli altri Uo- 
mini» P invidia per efèmpio, la quii fuppone 
che fi faccia a torto ai noftri meriti da noi 
confiderati come fuperioti a quelli degli altri, 
non può operare in perfone* che non fuppon- 
gano quefto lor merito fuperiore* 

Conviene oflcrvare di più riguardo alle pag- 
lioni y che P allontanamento , o la diminuzione 
del dolore fi Confiderai! come un piacere > e pro- 
ducono in noi imedèfinji eflètti: ficcome all' in- 
contro la perdita, b la diminuzione del piace- 
te fi confideran ed hanno rìfpctto a noi le me- 
defime confeguenze come il dolore. 

Le paffioni cagionar fogliono nel corpo d' al- 
cuni de'eattgiamenri ftràordi nar j; ma ficcome que- 
lli non fono Tempre fenfibili, così noà fbnoef- 
fcnziali ali idea di ciafeuna paflìone. la vexn 
gogna per e/èmpi** oflià il difpiacerc d* aver 

- — — — V^i * , "^r**^*^ " - ^^ttO 
■ i „ i ■ j^j- 
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(3 ) Intorno * quefie e a tutte le altre f>*f- 
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fatto un' azione che può fcemare la ftima , che gli 
altri fawao di noi > nort ifparg* feoipre U rok 
fore, fui volto di tutti (4) k - * 

Le diverfe confiderazioni > che far fi potrei 
bero fui bene e fui m^le, ne fòmminiftrerebho- 
no un maggior numero dì modificazioni del pia- 
cere e del dolore,. che io non ho indicate. Io 
avrei anche potuto proporne di altre più fem- 
plicì, Come il dolore che reca la fame $ la 
fete, il piacere del mangiare e del bere, il 
diletto della mufica, e fimili: ma effendó le 
paflìoni più feribili , e intereflandoci effe di 
più, ho giudicato più a proposte di fervimi 
degli cftmpj , che ho arrecati . 



■v -- 
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{4) Chi MmaJ/e una deferitone minuta di 
ltt * * A & n * e fom* 1 *he ci afe una pajfione ac~ 

mp*zn*n* , cugg* i Carceri 4elle paflioni df 
a Chambre ^ • • \ * 
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APPENDICE. 

* • 

analisi delle passioni. 

B finche qucft* Analifì Zia dcfiìnata a formar 
parte di un' altr' Opera , credo tuttavia non 
inutile il qui inferirla: e Te in efla io prende- 
• ro le cofe un po' dall' alto , ciò fervirà per av* 
«ventura a dare delle paflloni una nozione più 
chiara e più precifa. 

Formato l'Uomo dalla Natura dì una orga- 
nizzazione dilicatiflìma, ed efpofto [all'azione 
continua degli obbietti , che lo circondano ; 
troppo agevolmente ne potrebb' edere (concer- 
tato, t diftrutto, fe mezzo alcun non avefle, 
con cui diftinguere fra le molteplici iinpreffio- 
ni di quelli obbietti le utili dalle perniziofe. 
Quello mezzo providamente fornitogli èia feti- 
fìbilità. Se una impresone o lacerando le fi- 
bre o diftraendole o affaticandole tende a feom- 
pigliarne la tenitura e Y armonia , la fenfibilità 
prontamente per via d*l dolore ne lo avvi fa* 
Se un' altra al contrario con un movimento or- 
dinaro e regolare non tende , che a placidamen- 
te efercitarle, a confermarle nel vigor natura- 
le , a loro reftituirlo quando perduto V abbiano 
per qualfivoglia cagione , la fenfibilità con un 
fentimento contrario ne lo avverte, che è quel 
del piacere. 

Ma l'interna fen fazione del piacere, e del 
.dolore affai poco gli gioverebbe, fe non avef- 
fe modo di conofeer anche gli oggetti > da cui 
le impreflìoni piacevoli o dolorofe gli vengo* 
no. Egli diftinguerebbe tutt'al più le fenfazio» 
ni utili dàlie noccvoli* ma nè quelle procac- 
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ciar fi potrebbe, ne quelle fuggire . Oltre adun- 
que alla facoltà di fenti 're internameli té gli 
effetti delle eftrinfeche impreflìoni , quella an- 
cora gli è ftata data di conofeere gli obbietti , 
onde procedono . 

Anche quefta però gli farebbe di una utili- 
tà troppo (card, fe rimofTo l'oggetto alcuna 
idea più non ferba/Te di lui ne de' fuoi effetti. 
Per fapere quale oggetto abbracciare, e da qua- 
le guardarfi, converrebbe, che ogni voJta ne 
featiile prima Je impreflìoni , le quali foventc 
potrebbero eifer tali da non lafciargli più tem- 
po di dererminar/i . Ciò adunque, che irvtp^- 
/la parte perfeziona l'opera della Naturai è la 
memoria . Per via di quefta fovvenendofl l? Uo- 
mo delle impreflìoni paflate, richiamando l'im- 
magine degli oggetti onde furon prodotte, an- 
che fenza averli attualmente prefenti fa farne 
Ja fcelta, e ai noti fegni riconofcendoli h poi 
al? uopo fuggirli o ricercarli . 

Ora gli oggetti , che colla loro azione ten- 
dono a confervar l'Uomo, o perfezionarlo, 
fon que', che chiamanti beni . Gli oggetti, che 
rendono a deteriorarlo o diftruggcrlo, quelli fo- 
no y che iì dinominan mali* Ma beni e mali 
fi dicono eziandio le impreflìoni o utili o per- 
niciofe che fanno, e il piacere o dolore che T 
^ animo ne rifente. Anzi avviene f^eiTe volte , 
che il piacere e il dolore dati all' Uomo dalla 
Natura ficco me mezzi per diftinguere le im- 
preflìoni giovevoli dalle nocive , da lui fi ten- 
gano in conto di finey e che perciò conofeiu- 
te per mezzo del piacere le cofe che giovano 
a confervarlo o perfezionarlo, più non le cer- 
chi per quefto motivo, ma pel piacere mede- 
fimo che gli producono , conofeiute per mei- 
zo del dolore le cofe che tendono a deteriorar* 

Lccko Tom, I. H Io 
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lo o diftniggerlo, più non Jc fugga pel nocu- 
mento che poflbno arrecargli, ma pel dolore 
che gli viene. Di quali errori quefta foftitu- 
zione di fine a ciò che è mezzo, efler polli 
cagione, qui non è luogo d* elaminarlo ; orba- 
la d* avere accennati) il fatto per determinare 
con maggiore precisone a quanti significati e 
j*r quali ragioni i nomi di bene e di m*U fi 
fogliano applicare. 

Bene adunque fi chiama primieramente un 
abbietto > il qual fia proprio a confermarci o 
perfezionarci* 2. V impresone attuale di queft* 
obbietto. J. Ja fenfazione piacevole che queft' 
obbietto produce. Bene chiamafi in oltre un 
obbietto , che fia proprio a dilettarci confide- 
rato unicamente fotto di queft' afpecto , lenza 
riguardare ad alcuna utilità che venire non por- 
la. Oltreciò tutti i mezzi che fervono a pro- 
curarci più facilmente le co'fe utili o dilette- 
voli, come le ricchezze, il credito, le digni- 
tà , il potere ec» tatti vengono anch' elfi (otto 
al nome generale di bene. £ ficcome quefta 
utilità e quefto diletto o riguardano il corpo 
o riguardano l'animo; così altri beni fi chia- 
ma del t+rpo, ed altri dell* (mimo . Mede fi ma- 
nente ficcome alcuni oggetti hanno la forza di 
produr realmente una tale utilità o un tal di- 
letto, altri Sembrano averla, ma realmente non 
l'hanno: così ima nuova diftinzione ne nafee, 
che è quella di beni yetli e beni apparenti . 
Siccome finalmente alcuni di elfi producono 
una folida utilità, un diletto fetido e verace, 
altri con una breve utilità ed un breve diletto 
preparano poi la ftrada a danni o pene mag- 
giori ; così W altra diftinzione de* beni ezian- 
dio s aggitigae, ed è quelli di beni veri the* 
•ti /tifi» -Le d Minzioni temali non fono che 

U 
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il contrappfcfto diretto dì quanto abbiamo det- 
to cVbenK 

Ma ogni co fa che vien da noi riguardata 
Totto all'afpetto di tene, in noi produce una 
naturale tendenza verfo di lei» Quella è quel- 

. la che chiamali amore . Ogni cote al con» 
trario che fotto ali' aderto di male per noi 
fi confiderà , in noi produce una naturale av* 
verfione . Quefta è quella , che odio fi appel- 
la * V amore e I* odio fono le prime pafsioni 
dell'Uomo, le paflìoni più generali , le paf- 
fioni che dir fi poffono fondamentali* Il ben 

. conofcere 1 origine e la natura di quefte due 
paflìoni primarie è cofà adunque troppo impor- 
tante, e per ben conofcerle conviene efaminar 
I* Uomo nei tre fiati divertì che fopra abbiamo 
accennati * 

Se altro eì non aveffe fuorché l'interna fèn- 
fibilità > il fuo amore non fi ridurrebbe che ad 
una femplice compiacenza nelle fenfazioni ag- 
gradevoli che attualmente provafle, ed altro non 
farebbe il Tuo odio fuorché tm difgufto delle 
fenfazioni petiofe che fótte coftretto a (offrire , 
(a) Dotato della forza di conofeer gli obbiet- 
ti, onde le impreflloni piacevoli e dolorofegli 
vengono; ei lènte trefeere e fvilùppairfi riè più 
l'amor fuò e il fuo odio. Alla compiacenza 
nelle fenfazioni Sgradevoli fi aggiugne una Com- 
piacenza negli abbietti v da cui derivano, offia 
un 9 interna compiacenza negli obbietti , da cui 

- «. » » ne» 

». 

" " - '' -- J 

* »* . ' i V 

(a) Compiacenza, e difgufto, di cui manca 
U Statua di Bonnet non JeùzA /concerto dell* 
nnalifi J*ggi#meme riiev&ó imi Sifr AL Dra- 
«betti {Vlych. Specimen >*n tu % il. z$.) 

Ut 
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derivano, oflia un'interna fodJisfazione nel con- 
templar]! , un piacer interno d'averli prefenti: 
air abbonimento delle fenfazioni penofe s'ac- 
coppia un abborrimento degli oggetti } ondt pro- 
cedono, offia un rinate/cimento, una /(Conten- 
tezza, una pena di doverli avere dinanzi . Ma 
fe memoria ei non aveffe, quefte pàflioni in 
lui farebbero ancora Jimitatiffime , /perciocché 
fi riftringerebbono unicamente alle/senfazioni e 
agli obbietti prefenti, rimofli i quali ogni amo- 
re ed ogni odio cefTerebbe . La memoria adun- 
que fi è quella, che rapprefentandogli l'im- 
magine des;!i obbietti utili o aggradevoli, an- 
che quando fon eflì lontani, e la nozione ri' 
chiamandogli delle impreflloni piacevoli che 
da eflì derivano, in lui produce- quella tenden- 
za, che propriamente coftituifee l'amore, vale 
a dire quella compiacenza nel contemplare l'im- 
magine di tali obbietti , quella gravitazione 
continua verfo di loro ( fe mi è lecito della 
Fifica il trafportare alla Metafifìca quella efpref- 
fione ) quella premura nel ricercarli, quella le- 
tizia nel rinvenirli. La memoria è quella, che 
T immagine rapprefentandogli degli obbietti 
perniciofi o difaggradevoli , e la nozione richia- 
mandogli delle loro impreflloni mole/tc, gene- 
ra in lui quella averfione, in cui V odio pro- 
priamente confitte, cioè quel difgufto nel ve- 
derfene innanzi l'immagine, quell f abborrimen- 
to perpetuo da erti , quella premura affidua o? 
allontanarli o di fuggirli, quella pena e quello 
fdegno nello fcontrarli novellamente. 

Se quefte due paloni avelTero più diligen- 
temente analizzato i Filofofi , che V amore al 
bene ed alla felicità, l'odio al male ed alla 
miferia han riguardato nell'Uomo come due 
inclinazioni in lui polle dalla Natura, com* 

due 
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due fpecie d'iftinto, ad efpreflioni così vaghe , 
e così privé di fenfò non farebbonoper avven- 
tura ricorfi. E che altro infatti i è r egli il dire: 
l'amore al bene ed alla feliciti è .innato nell 
Uomo, è in lui iftillaco datfa Natura,', è un 
tftinto; fuorché un dir nulla con molte paro- 
le, o un dir tutt'al più che queft* amore è in 
lui un effetto che non si fi da che venga? 
Nell'Uomo adunque non v'ha altro dannato, 
fe quefto tèrmine pui? fi pòtefle adoperare 7 fuor- 
ché h Stolti di féjfrtife l di coriofeere, diram- 
mentarfi ; L ,f amor' Wturàlé 'at bene ed alla tè- 
liciti, d' odio naturàlè al mate'fed alla miferia 
non fon che éffetti, i quali da qtiefte medefi- 
me facoltà direttamente procedono. 
J Spiegata f orlgftè de'U i amore o dell* odio, è 
prelfò-5 p6co fpiegatà arfché qhelfa di tutte T 
aftre^àffiònì: perciocché non fon .effe che al- 
trettante ^ìhodìficStioid diverte di Quelli due af- 
fetti-prima^ - . ; c ' 

'InccyìTpincfààdb 1 « qliéllé che 'dipendono dàll* 
amóre r 'com'egli 'fiat il filne pir oggetto, così 
le lue modificazioni fono divèrfe , fecondo che 
quefto bene è prefente o p affato o t futuro , e fe- 
condo che è di una o d ? un' sfeta fpezie , V 
amore d' un ben . ch»e godafi attualmente , ài- 
y\i^;còWtehto\ IktìiUi ptjtt^^udlo, giuda 
iMrtiptetfione che " fuetto ti fa 0 maggiore o 
miriote* E'atnore d' uri ben paftirò. f ^oduce la 
compiacenza , o il rrmfnartcè y ferond'o èh' egli 
è tuttavia, o non è in noftro polTdlò. V ano- 
re d'un ben futuro fa nafeere il defiderio , H 
quale è accompagnato dall'* JheraxzÀi 9 dilla 
dijfidej^pfeGbhio che probabile 0 improba- 
biic"rte è il cónfegui mento: Se l'amor tenda 
af *|8|èef e4iiamait **m*fifé4***; fè alle rie- 
chetóè» avarizia ; fc a gli onori , , atnbizione t 
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fe ad imparar cofe nuove, curiofltà; fe alla 
virtù, egJi non ha nome proprio, c fi dice 

generalmente amore della virtù , della gì ufiizia 
dell 3 onefò. L'amore che poniamo a noi me- 
de/imi, fi chiama amor di noi ftejjla amor pro- 
prio, il quale- fe è accompagnato da una ftima 
fovcrchia che l'Uomo faccia di fe, degenera 
in orgoglio i fe da un foverchia avidità di ef- 
fere /limato dagli altri, trasformar/i invanita. 
L'amore che l'Uomo deve portare generalmen- 
te a' fuoi fimili , è benevolenza ; quello che 
portafi a determinate perfone , o. ritiene il no- 
me àiamire, o prende quelJo di amicizia; il 
defidcrio degli altrui vantaggj e la premura nel 
procurarli fi chiama impegno o favore * % V alle- 
grezza per l'altrui felici avventure, congrztu* 
lezione i il fentimento per le Perfone onde da- 
mo flati beneficati, riconofeenza o gratitudi- 
ne,' il fentimento per le Perfone di merito, 
fi ima , rijpettc venerazione , ammirazione ; il 
fentimento infine che aver dobbiamo per V Au- 
tore Supremo del noftro eflfere racchiude in fe 
tutt* infieme gli affetti di ftima , rifpetto, ve- 
nerazione, ammirazione, riconofeenza ec. che 
tutti dalla Religione comprendoni! fotta al no- 
me di carità P 

Gli affetti che nsfeon dall'odio, fono anch' 
eflì diverfi fecondo la divertita de* mali che li 
cagionano, e fecondo che fono quefti o pre- 
fenti o paflati o futuri • Il fentimento d'un mal 
prefente è afflizione , triftezza , affanno, 
gofeia, dofol azione , cofier nazione ec. a mi fura 
che il male è più o meno fenfibile . Quello d* 
un mal pa/fato è rammarico (£) ; quel» d'un 

mal 



(&) lo chiamo rammarico tanto l* afflizione 

che 



al Capo Vigbsimo. I7T 
mal futuro è tinorci il quale fe il mal prefen- 
tafi come *;ranJe e inevitabile , parta ali: ai- 
barriremo y e alla difperaziene s all'oppofto » fe 
il mal prefencafi come piccolo, o dalle, noftre 
forze facilmente fuperabile, fi converte in non 
cu cinz, 3 di'pre^J>y confiderà, coraggio ^ ar- 
dimento* Se il male confate nella mancanza di 
fenfazioni piacevoli o più generalmente nella 
mancanza di ienfoioni iwereflanti , lo Aato 
dell'anima è noj* ; fe nella mancanza o nella 
perdita dell' onore-, è avvilimento o vengo**** 
fe nella perdita dell'onetti, è rìmorfo o penti* 
m ~!t» . lì male che vegliano, ia altrui , in 
noi produce V affetto di commi ferazJone o com- 
patì ne , il quala affetto quando nafea dalla 
villa di una mancanza da altrui commelfa, ma 
leggiera c feufabile; , fi chiama compatimen- 
to. Il male che da altrui ci fia fatto, ci de- 
tta il rifenti mento z la collera , V ira, i quali 
aftetei ove durino lungamente , diventan quel- 
lo, che propriamente fi chiama odio. Se Y odia 
fa, che abbiam pena di vedere in altrui un 

be- 



che nafee dalla memoria d' un ben perduto y co* 
me quella, ohe viene dalla memoria di un mot 
JoffertOy pèrche in amendue i cafi ella non è 
che un rinnovamento, ài amarezza + Nel primo 
fenfo quefta voce corri fponde al regret de y Fran- 
te/* , e a lui volentieri la fofiituifeo % perciocché 
derivando dall' antica voce amaricare, ed efpri- 
mendo per fe Jìejfa quel rinnovamento di dolore 
che proviamo al rinnovarci fi la rimembranza 
di un ben perduto , par mi che abbia una figni^ 
fio astone etimologica , che non ha forfè lo ftejpk 

secret.* 

H * 
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bene chd a noi manca, egli chiamati invidia? 
le ci porca, anche a defiderare altrui del male » 
fi chiama livore , , malignità > fe poi non 
è altjxx^che il difpiacere di veder premiato un 
Uomo immeritevole, o di vedere ben riufeica 
ad un Uom malonefto una rea azione, egli è 
inde gnctZsione » ' '» 
^ Io non fo qui che teffere la genealogia, di- 
fò così, delle paflìoni, perciò ffcorro fovr* effe 
rapidamente y le proprietà più particolari di 
ciafeheduna richiederebbero un lungo trattato > 
eh* io darò forfè ad aJtra occafione. Egli è da 
oflfervare frattanto , che le paflìoni non tutte > 
ne Tempre tendono al loro obbietto colla me- 
de fi ma forza. Quella c maggiore o minore > 
fg.condochè T obbietto all'animo fi rapprefenta 
fotto all' afpetta di un bene o di un male più 
o meno inteceffante. Quando V Uomo in un 
oggetto non vede né bene, ne male che ineriti- 
T attenzion fu*» il fuo ftato. fi -chiama, iniijfe^ 
renza * che è una mancanza di commozione, 
a mancanza almeno di commozione feafibi- 
le. Se l'oggetto gli li prefenu fotto alla for- 
ma di un bene , t ma piccolo , quefta interna, 
commozione comincia a nafeere in Jui , ma 
piccola e debole, e piuttofto che pajfìone \ 
fi dice Orllora Sentimento , fe il bene è pre- 
fente s « / endenza y inclinazione propenfione^ fe 
è futuro. La . pa filone fi forma, quando l'og- 
getto fi offre fotto all' aipetto di un bene 
grande. L'animo allora a lui fi porta con vi- 
vacità e con, premuri e afliduiti a lui dirige 
le fue forze. Che fe egli prefenrafi come un 
bene grandiffimo> bene alla nofttà felicità in- 
difpenfabile, bene fenza di qui la vita ci deb- 
la effere a carico, allora fi c, che la paffione 
efercita tutta la fua veemenza, allora l'Uomo 
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al- Capo V*icesimo., tff 
più aFtrò oggetto noa fa riguardare fuor di quel 
folo, tutti i fuoi (entimemi tratfortnanfi nella 
paflìon dominante, quefta lo porta albenepro- 
pofto non più gradatamente , ma di volo , AI 
slancio, ed una inquietudine uniVerfale lo agi- 
ta, lo poffìede finche non giugne ad ottenerlo. 
Arrivar* a quello ftgà'ò la paflicne acquifta un 
altro nome, e tra/porto o entufiafm* fi chiama, 
ma, il qual degenera in furore x o ?n&mfi<> fe 
giugné all-ecceflo; e ' in fanatìfmo , (è è diret- 
to ad un bene falfo . Eguali preiTb a poco fo- 
no anche i gradi nell'odio, il quale comincian- 
do dal difguffo e drjr averjlone paiTa all' abor- 
rimento e all' abbomtnio ,. e termina co\Y orrore y 
a mifura che (otto all' afpetto di un male pic- 
colo o grande q. graviamo alla mente L 1 ogget- 
to fi rappréfenwv 

' In cjuefteylrapprefèntazionF r immaginazione 
ha d^or<Hhi^ò ùba< étandiflima parte. Avvezza 
a mi*ar tutto attraverfo de* microfeopj o de- 
^etri moltiplicanti , e(Ta air animo ftranamente 
i beni e i mali o moltiplica o ingrandifee • 
Quindi è, che dal governo dell* immaginazio- 
ne quello pure dèlie jaflìoni dipende ... Le de- 
clamazioni* che contro alle paffioni da tanti 
fi fono fatte, fon vane del tutto e irragionevo- 
li, e più irragionevoli eran coloro, che ban- 
dite le voieano interamente dal cuore umano.. 
Il voler toglier all'Uòmo le paffioni farebbe lo 
fieflb che torgli le facoltà di fentire, di co- 
nofeere , di rammentarli , da cui procedono : fa- 
rebbe pertanto il volere in luogo d' un Uomo 
formar ui* tronco od un falfo. Le Regolatezze 
dell'immaginazione fon quelle fole che levar 
gli fi debbono , offia V immaginazione è quella 
che governare fi deve e correggere, affinchè, 
ctonie hene all'animo, non prefenti fe non ciò 
/ H f che 
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che lo è diffatti , c in quel grado unicamente 
Io prefetti , in cui è realmente . Ottenuto que- 
fto , tutta la forza alle paffioni fi dee lafciare ; 
effe allora più non producono che vie mag- 
giore utilità i fon come i venti al Nocchie- 
ro, dice Fontanelle, che quando fpirano fa- 
vorevoli e regolari > tanta_ più pretto gli fanno 
compiere il fua viaggio x quanto fono più vi- 
gorofi. 

Anzi non pure utile folamente* ma neceffa* 
ria aftacto è all' Uomo quefU energia delle paf- 
fioni . L* inerzia che nel mondo fifico ha tanta 
forza, non l*ha minore nel mondo morale * 
Ogn Uomo refifte alla fatica , come ogni cor- 
po refifte al moto. Un impulfo a, quello è ne- 
ceifario , una paflione è neceflfaria a quello per 
toglierlo all'inazione* La prefenza d'un male 
che gli rctkja incomoda l*ebftcnzaj laviftacTutv 
bene di cui fenza inquietudine noa poffa fòfirir la 
privazione; un odio per confeguenza di quefto 
male , il quale fuperi la refiftenza alla faticai 
un amore di quefto bene* il quale fuperi la 
propenfione all'Inerzia > neceflàri amente richieg- 
gono per determinarlo ad operare : fenza di 
quefto egli vivrebbe in una inazione perpetua^ 
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CàJO VlGlSIMOPRlfJo* 17» . 

CAPO VIGESIMOPRIMO. 

Della fetente di operare y e dei Principj 
delle nofire azioni \ 

SI acquifta T idea della potenza confiderai! di 
da una, parte o le alterazioni , che accado* 
nei corpi , a il cangiamento perpetua delle no- 
ftre idee,» e riflettendo dall* altra alle caufe di 
queftt cangiamenti , o di quelle alterazioni • 
La potenza così confiderata è attiva ,. o pafiì- 
va y Quando fi dice: infuoco ha la potenza di 
fonder l x oro> e- l*or& quella di ejfer fufo; la 

prima di quefte propofizioni è un efempio del- 
la potenza attira , la feconda della potenza 
paffìva * 

Tutte le colè fenfibili ci fòmminìftrano efem- 
p} copiosi c dell* una e dell* altra . Della paflt- 
va, in quanta le loro Qualità fenfibili eia lo- 
ro eflenza medcffma fono fog^ette a una mu- 
tazione e alterazione continuar dell'attiva , ia 
quanta debb' effèrvi ftata fémpre qualche poten- 
za» che abbia fatto quefte alterazioni. 

Confeflìamo però, che V offcrvazione dei can* 
giamentt che accadon nei corpi , non ci di un* 
idea della potenza attiva così dichiarata x come 
il riflettere fu le operazioni dell* anima * Per- 
ciocché fupponendo ia potenza neceflari amente 
un'azione, e non avendoci che due generi di 
azioni, il penfiero e il moto, non fi poffbna 
dare fimi 1 mente j che due generi di potenze, 
quella di penfarc e quella di muovere . Ciò 
pofto, ia dico, che il corpo non di alcuna 
idea della potenza di penfare, quefta non na- 
fee in noi che dalla rifleffione (opra di noi ma- 
defimi. Né fi può dire nemmeno, eh' ci dia 

H 6 l'idea 
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V idea della potenza di muovere o di comin- 
ciare il moto, poiché , f quando il corpo è in 
ripofo., non fi può apprendere in lui la poten- 
za di «lìoyerfi da fe fte/fo ; e quando, è in mo- 
to > èpiuttofb paffr/o che attivo , piuttofto mof. 
fo che . moventefi • Non abbiamo noi dunque te 
idee, della potenza di oenfare e di movere > 
fe non col riflettere a quello % che accada 
in noi . t ì. 

Tu noi medefimi troviamo Tempre e invaria*- 
bil nente la potenza di coninciare o di fofpen* 
dere, di continuare o di far ceflare diverfe 
operazioni dell' anima -e divertì movimenti del" 
corpo, e tutto fenza fatica, fenza sforzo, ma 
con- un femplice atto di preferenza, che fa 1' 
animo, noftro . Quefta potenza di preferire di- 
ceiì vJonr&* L'efercizio attuale di quefta po^ 
t^nza, è chiamato il volere o la volizione. Ogni 
azione o cominciata» o. interrotta, o -termina* 
ta fecondo gli., ordini di quefta potenza appel- 
lar! w>t}n?ar:a ; o dicea involontaria , quando 
k fatta, fenza una tal preferenza obiezione dell' 
anima. 

Noi chiamiamo intelletto fai potenza di ap<* 
prendere. Ia tornirne è T atto dell' intelletto . 
V'han tre maniere di percezioni . v. Percezio^ 
ne A* idee in noi medefimi . 2. Percezione del 
figrnfic^to de 1 loro Jè^ni. ?. Percezione delle 
loro convenienze o diH:onvenien^e . 

" Queftc due potenze dell' anima , vaie a dire 
quella, di apprendere e quella, di preferire, fo- 4 
no chiamate nello Itile ordinario non due pc<* 
iente , come io le chiamo, ma due fòco ta: 
il qua) termine farebbe affai conveniente , fe 
non introducete della, confusone nelle idee, 
come io fofpetto eh' el faccia.. E certo quanti 

non han fuppofta. per ciò,, che vi foffpro neU! 

ani- 
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Capo Vigesimoprimo. i8r 
ànima degli enti reali producitori delle azioni 
dell' intelletto e della volontà ? ( r ) 
* Dal fentimento interiore, che ciafcuno ha 
delia fua potenza (opra le proprie anioni , na- 
fte l'idea 'della libertà ,. e della neceffita* Un 1 
Uomo è liberty finche ha la potenza di pen-» 
fare o di non penfare, di moverli o cii non 
moverfi feconda la preferenza o la (celta dell* 
animo fuo. Ma quando egli non ha più la po- 
tenza di a^ire fecondo la preferenza del fuo 
animo, egli è necejfi'tato * Non fi può dunque 
avèr libertà, i. fenza il penfiero, z. fénza ìi 
volere o fenza aver preferito, 3. fenza la po- 
tenza di operare. Una o due di quefte condi- 
^ zioni fenza la terza non battano per formare 
h libertà. Perciocché per efler libero 
. 1. Fa di roeftieri il" penfiero j che diffàtti 
non fi prenderà mar per agente libero una pai- 
là nè in moto nè in ripofày perciocché ella 
non ha facoltà di penfàre. 
: *. E* necelTario oltre il penfiero il volere o 
la preferenza . Un Uomo uccide fé fteflò , o 
percuote un Amico per ut* moto convulfivo del 
flio braccio, mota ch'egli non ha- la potenza 
di impedire ne di fermare; niuno crederà, eh 4 
ei fia libero , perciocché non ha:. la potenza dì 
]*referir§» 

Oltre al penfiero e al volere, olfia la pre- 
ferenza fi richiede la potenza di operare. Uh 
Uomo mentre dorme } è portato in una came- 
ra , ove è un amjco , eh' egli defidera di vede- 

■ ' • * ■ rei 



., (1) Qt non . è più. ,d 'a temere sì . fatto errare , 
e fi può ufare ficuramente in quefio fenfo tosi 
il nome di facoltà*, c&n* quello di potenza^ 
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re* vien qui racchiufo; fi fvcglia appre/fe, 
accorge di trovarli col fuo amico, fi trattiea 
feco eoa fomrno piacere . Non dimora egli vo- 
lentièri nella camera.- 7 Niuna può dubitarne. 
Tuttavia ficcarne y' è chiufo dentro, non »: 
fia liberamente, perchè non ha la potenza d* 
ufeirne . La libertà adunque non confitte nella 
femplice preferenza * ma nel poter operare o- 
non operare fecondo la (celta, c la preferenza 
dell'animo. 

Per la fua liberti I' Uomo ha impero egual- 
mente fbpra le t ue idee interiori , come iti ì 
moti efteriori del fuo corpo . Perciocché ficco-* 
me può a fuo talento muovere tale o tal altra 
parte del corpo x così può a piacer fuo chia- 
mare alla fantafia un' idea , qual eh' ella fia fi , , 
filfarvifi y fcacciarla , richiamarla ( i ) ; . Ma in. 
quel modo che non dipende dalla fua liberti , 
che il fuo corpo tocchi o non tocchi qualch* 
altro, dovendo egli neceftàriamente da qualcu- 
no eflere foftenuto ; così quando è defto , ;noa 
è Ubero di penfare o di non penfare, dovendo, 1 
neceflàriamente fentir qualcuna delle impreco- 
ni continue % che faa fu i fenfi gli obbietti 
ertemi £ ficcarne dall' altra parte il corpo, ha 
fytffo dei moti involontari, nella ftefla manie- 
ra v'han pure delle idee, che niuaA sforzo 
de 11 J animo può allontanare « Così un Uomo 
alla tortura non è padrone di privarti della 
fenfazione dei do ore per ifpeculare fopra quK 
flioni di femplice curiofità. 

Per epilogare adunque il fin qui detta circa 
alle potenze delMJomo: Egli ha la potenza 



(t) V. V Appeni* al Cap. io. 
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Cavo Vig isimopsimo, i8j 
di percepire; quefta fi chiama intelletto*, ha la 
potenza di preferire; quefta fi chiama volontà ; 
ha la potenza di operare a noti operare fecon- 
da la preferenza dell' anima fuo ; quefta fi chia- 
ma libertà. Se non ha più la potenza di ope- 
rare fecondo fa preferenza del Aio animo; egli 
è neaejjitato t fi opera, ma non fecondo quefta 
preferenza * egli è sforzato: fe preferifee, ma 
foprav vengono, degli oftacoli che s' oppongono 
alla efecuzione del fuo volere; egli è impedito. 
Quanto agli agenti , che non haana nè penffe- 
ro nè volere > quefti fon fempre necejfitati * 

Pofti quefti principj fi poffono, come par- 
mi, terminare agevolmente te quiftioni agitate 
da tanta tèmpo * 

PfclMà QpiSTipNE. La volontà è l Mera, o no? 
Quefta quiitione mi pare coti ridicola, come 
farebbero queft* altre due: il fonno è rapido? 
La virtù è quadrata? Perciocché v*ha egli 
forfè maggior ragione d'attribuire la libertà al- 
la volontà, che la rapidità al lònno, a la fi- 
glia quadrata alla virtù? La volontà è la po- 
tenza di preferire un'azione ad un' altra; la li- 
bertà è la potenza di cominciare > a di finire 
un* azione conforme a quefta preferenza dell' 
anime JLa volontà è dunque una potenza o fa- 
coltà* e la libertà un'altra. Il domandare per- 
tanto fe la volontà; abbia la liberti , è Iofteflb 
che domandare fe una potenza abbia un* altra 
potenza.*: quiftione troppa aflìirda perchè le fi 
debba rifondere. Perciocché chi noa vede, 
che le potenze fpettana fola agli Agenti, e che 
per conseguente non pofiòn effere atrributi d* 
alcun' altra facoltà o potenza^ Laonde la qui- 
ftione fe la volontà fia libera % fi riduce a que- 
fta * (c la volontà fia un Agente propriamente . 
detto. Poiché folo ad un Agente fi può attri- 

^ a. vt- v - Vi£ s x . ; . buire 
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I/ibro Secondo '> 
buire la libertà. Or ciò, che non un ente 
reale, fi può egli- domandare, fe Zìa un Agen- 
te? (3) * :s ' 1 r. »«si'^|.u 

A quefto propofico io. vorrei pure, che mi 
fi diceffe, quali progreflì fi poffan fare nella 
cognizione di noi mede/imi con quiftioni sì 
fatte, e con altre di fimil genere, come fe t 
intelletto ubbi li fca alla volontà > 0 la volontà 
mir intelletto .* Perciocché ficcome noi non co- 
rniceremmo meglio la potenza, che abbiamo 
di parlare?, di camminare, dì cantare, cH dan- 
zare ec. disputando fe la facoltà di danzare- o 
di cantare dipenda da quella di camminare e- 
parlare: così colle difpute fu Je propoite qui* 
tìioni che poffiam noi apprendere, che perfe- 
zioni la conofeenza di noi medefimi* Tale o 
tal penfiero può ben mettere in azione la po- 
tenza di fceglicre, e la fcelta attuale può efle- 
re caufa di tal pwifiero così come il cantare 
attualmente una tal aria può effere* l' occafione 
di ballare una tal dan2a ; ma iti tutto quefto. 
non è una potenza* che operi fopra un* altra; 
e T anima > che mette in opera quefte difterea- 
ti potenze;». . -.-.riuco** x&n&apzl 





i (?) 'Preti i termini ài volontà / ài libertà 
Jeconào la àe finizione che i x Aut. n ha àuto , la 
prefente qui filone è certamente frivolijfima . Ma 
quei che la fanno » per volontà intendono <omu^ 
nemente V anima ftejfa , e intendono ài doman- 
dare fe l' anima fia libera o nò , cioè fe abbi* 
4 no 41 potere ài àe terminar fi da fe medefima^ 
tid operare in co&feguenza della fua determina* 
zione. In quefto fenfo la qui/Itone certamente 
non è frivola , ma e mal efprejfH • Vegganfiinr- 
tomo * ciò le quiftioni feguenti*. 
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Se CONl>A QjjrsTIONE .Che è ciò che determina, 
la volontà L'anima. Se. non appaga quefta 
jrifpofta, e fi efprime hé quiftione in queft 1 al- 
tri termini : ché è ciò che {limola V smunti a 
determinare la fua forza, motrice o direttrice 
piuttosto pèr una azione, che per un % altra ì Io 
*ifponrfo allora ì che ¥ anima e sortata a ri- . 
manerfi nello flato medefimo della fatisfaztone 
che vi truova; è portata a cangiarlo da qual- 
che mojeftia che ne fen*e. Lo proverò e per 
Tefpeitfenza, e per la cofà medefrma. - ' *' 
.-Per r efperienza. Pettfbodétc a un povero, " 
ma indolente, che i* abbondanza è più ucile 
della povertà, che gli ag}. della- vita fono (fa 
anteporfi a una trifta indigenza ; s' egli è fbd- 
dfcsfatto dei fuo fiato y vi perfifterà a difpettó 
di tutti vtevoftri ragionamenti. Sia un Uomo 
convinto , che tó virtù vèr tanto- necé JTaria per 
la felititi r di >quefta vie* e ifell* altra, quanr- 
to il nutrimento ih è per la confcrvaziòne deì- 
i» vm p^reftnte: corv tétto ciò egli rion fi prefr- 
cfar.ì' mai penfieio dì rfcercare'tjuefta virtù > fin - 
eh è non farà affamato dalla gin/tizia > fin- 
che non fentiri forte moleftia elvella gli man- 
chi. Dunque non è il maggior bene conferi- 
to ficcome tale, che. dèjtèutiitti gli tTbminh: 
ma è qualche noja prefeftrep e^nfaflìitìe "quan- 
to più q impazientq e più mol'efW Di che ec- 
covi la*>agìoirc.-: ,e /*r ;j H* n+v 
il r. Noi non polliamo effer- fefrei , finche fia- 
mo da qualche moleftia travagliati. Qjiciìa fò- 
la comunque- lieve fi Apponga, e qaal ànque 
ne fia la cagione, o: Taffenza di un bene, o 
la prezza , dfemife' male ^ guafta tutti i noftH 
piaceri, egli empieei* amarezza . Elfendo dun± 
que lla privazione di * quella mokftia il primò 
gradai per ^^ujerre: al ; piacere -, e alla feìichà', 
• deve 
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186 Libro Secondo 
deve più prefte piegar V animo, che qualunque 
altra confiderazione fuppofta* 

a* Occupando quefta moleftia attualmente la 
fpirito, e avendovi come prefo. poffelfo, ne 
sbandifee per confeguenza ogn' altra idea. Que- 
lla moleftia adunque deve eccitare ildefiderio, 
, e per via di quefto la volontà : perciocché 
non y* ha moleftia fenza il defiderio di libe- 
rarfenc. 

Ma l'animo non può égli effèr tocco da un 
bene affence e fu peri or e? V animo 5 rifpoudo 
io, può averne l'idea; ma fe quefto bene non 
imprime in lui un defidetia* e per eflo un* in- 
quie udine che fi renda, /ignora di lui e agi foia 
inceflantemeute , queft 3 idea, d* un bene alle tue f< 
quantunque confeflato fuperiore a. tutti gli al- 
tri > non fari che una fpeculazione adatto ino- 
peròfa, il che £ p tuo va abbaftanza dair in- 
dolenza degli Uomini pei beni «terni, ta mi- 
feria dell' Uon\o non confitte nella privazione 
del maggior bene; altrimenti ognuno , che non 
gode attualmente de^beni infiniti, farebbe in- 
finitamente mifero; ma confiftenel pefodiquaU 
che moleftia» da cui credali op pretto. ... 

;:TjbÌ£A Qui.stione. Chr coj* è eh* fccit* il 
dejidcriop K la felicità, ©Aia è il bene. Ma 
ron tutti i bèni eccitano il defidcria egualmenr 
te» Ogni Uomot deftdera principalmente quella 
porzione di bene» che fecondo la difpoli ione, 
prefente dell* anima fua gli fembra neceffaria 
per cfTer felice . Quand'abbia quefta, ei può 
offervare altri beni anche maggiori o. realmen- 
te a uv apparenza, fenza fentirfi pungere da 
niiia a defiderio * La. cognizione della verità Joiun. 
negherà > ehe non fia un* bene maggiore de* pia- 
ceri fenfuali. Pur tuttavia un Uomo a quefti 
dedita e di lqr paga riguarderà fenza invidia 



Cà*o ViGesimoprimo, 187 

il maggior Filofofo della terra, e non curerà 
punto il piacere di ifttuirfi. Ciò polla, ficco- 
me il (entimema attuale del dolore, ci priva 
d'ogni piacere? e h * che attualmente fiam mi- 
feri, egli ne fègue, che ogni qua! volta nói 
lìanio in tale ftato, ciò che deve eccitare mag- 
giormente il noftro defìderio > debb J eflere la pri- 
vazione del dolore che attualmente /offriamo . 

La Quarta Quistxomb riguarda l'ufo dell*, 
libertà k 

Prima d'entrarvi è bene premettere alcune 
ri fle filoni. I difagj y che moJeftano gli uomini 
più fovente, perciocché regolarmente ritorna- 
no, fono la famty la feèè x il caldp y ilfredda y 

•la franchezza , il formo > ed altre cofe limili. 
Se a quefti Raggiungono tanti mali che ci oc- 
corrono accidentalmente , fe vi s'aggiungono le 
hoftre pazae inquietudini,, come la ftte degli 
onori e delle, ricchezze , e tanti altri defiderj 

'(regolaci, che la moda., 1* efer^pia, V educa- 
zione ci rendono abituali, fi vedrà, che per 
una piccioli dima parte foraneo della noftra vi- 
ta fìam noi efenti di quefìi mali, onde poter 
efiere fortemente allettati da un bene a/lènte* 
Ogni idea d'un ben lontano poco ci lufinga, 
quando penfar dobbiamo a cacciare un male 
prefènte* . :•. v .u. 

Ma quelli mali non operan (opra di noi con 
una forza invincibile. Noi fiamo liberi: abbia- 
mo il potere di folpendere i defiderj. prefenti, 
di avvicinarci all'animo i beni più lontani, e 
di penetrare a fonda la loro realità « Convinti 
che fumo della fuperiorttà di quefti beni, noi 
fentiremo una fece viviflxma d* affiorarcene il 
godimento. L'ufo dunque, che far dobbiamo 
della noftra liberta y è di fofpcndere i noftri 
defiderj, eliminarne la ,nacura, contìderarc le 

con- 
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coijftguenze/a cui ci poffon condurre : el*a£u- 
fo con/ifte nel lafciarci da loro determinare fècu 
za difamina. Da quefto procedono ruttigli et- 
rori, che noi commettiamo nella ricerca della 
felicità i Se con vera imparzialità c con matu- 
ra rifleflìone pondera/fimo i defiderj noftri , ue 
le azioni, a cui efll ci inclinano, non erre- 
remmo sì facilmente. 

Da ciò è manifefto, che l'Uomo giuftiifi- 
inamente è punto delle fue malvagie azioni , 
benché la fua volonti fia fempre< determinata 
da ciò, ch'ei giudica il meglio. S'egli ha V 
animo guafto, fe fi lafcia determinare precipt- 
tofamente e fenza difamina, fe fi forma delie 
regole falfe fui bene e fui mdie, fui giufto e 
fu l'ingiufto, egH è reo di quefto fuo proee- 
dere, ed è ragione, che fia punito. Dee foffe 
ih natura conformare le fue leggi eterne ai £aK 
t£ giudizj degli Uomini * l v; t '! »^ 3 < i 
\ Quinta QvistIOhe. Perche* mai i defiderj 
degli Uomini foni così opp-ijìi : e perchè gli uni 
tendono al male , mentre gli altri tendono al be^ 
iteP Quefta quiftione fi riduce a queft 3 altra*: 
per eh) mai la me de fma co fa non fi tr uova buona 
ugualmente da tutti P V anima ha varj gulèi cqh 
me il palato, e farebbe còsi inutile la fatica, 
di chi volclfe far amare a tutti gli- Uomini 
k ghoriài o le ricchezae,' come di chi vòlefTe 
foddisfàre il gufto di tutù gli Uomini col ca- 
cio o coli* oftriche , -cibi non men difi&uftofi per 
alcuni, che fquifiri per altri. 64Ì) ■ 

Per- 

! 1 

^..^à^^^^^t^if lì I yi U j A*jtó& 
(4>) // paragone- non è efatto ; ne efatta per- 
eto L 3 pph 'cacone che l* Aut. ne fa in - fcgtiito^ 
il pai.: tv i xectffari ament; dètermin ito dalla 
\ fifa a 

i 
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Perciò gli antichi Filofofi prendevanfi»una bri- 
ga inutile 3 quando cercavano , le il fomroo be- 
ne confi/tesse nelle ricchezze, o neVpiaceri del 
corpo, o nella virtù , o nella contemplazione. 
Elfi avrebbon potuto con egual ragione di fpu- 
tare, Ce s' ave/Te a cercare il gufio più dilica- 
to nelle mele, o nelle pere, ed anche intorno 
a ciò dividerli in varie Sette. Perciocché fic- 
come il fapore aggradevole d' un certo frutto 
non dipende dall' eirenza del frutto «ìedefimo, 
ma. dalla convenienza che ha col noftro palato: 
così Ja felicità maggiore confitte nel godimen- 
to di quelle cofe, che producono il maggior 
piacere. E non fi potrebbe trovar che opporre 
alla condotta degli Uomini vedendoli portati a 
cofe diverfe ed anche contrarie, fe eflì no» 

avef- 



» 



fifica ìmprefiìone y ne è in pòt ere dell 3 (/omo tifar , 
che in tal cibo gli defti una modificazione pia- 
cevole^ o impedire , che /piacevole non gliela de" . 
JiJ il tal altro. Il defiderio all'incontro c ben 
anch' egli determinato dalla rhaniera con cui 
un oggetto ha varj afpetti e varie relazioni * 
fecondo cui diver] amente puh riguardar/!. L\ 
amore per una - cofa > > **/'. aver/ione per un' 
altra nafee dal mirar fempre la prima daW 
afpetto migliore y e dal peggiore 7 a feconda. 
Se l' Uomo facefie il contrario •> fovente l' amo- 
re fi cambierebbe in averfione , e 1* aver- 
filone in amore. Non è adunque perchè 1' ani- 
ma abbia àiverfi gufli come il palato, che le 
inclinazioni degli Uomini fi veggono costoppofie^ 
ma perchè le cofe mede fime da chi fon riguardate 
fidamente per un verfio^ e d* chi fer un altro. 



\ 
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aveflcro «a penfare che al ben preferite, e fe fi 
inili agli altri animali ad una certa età ceflaP 
fero d'eflère per non etìftere più? (?) v *;<.-.. 

Sèsta QuisitoKE. Ma perchè gli Uomini fpef. 
fo antepongono il peggio al meglio? Per ben ri f- 
pendere a quefta domanda conviene accendere 
air origine delle diverte cofe , che determinati 
la volontà. Qualche Vòlta ella è determinata 
da cagioni, a cui difficilmente fi può reliftere > 
da dolori arroti del corpo > da gravi malattie, 
da forti violenze efternt, tome farebbe la cor» 
tura ec. E/Tendo quefti dolori penetranti e at- 
tivi, l'animo ne è abbattuto, vìnto, fironccr- 
tato, e facilmente abbandona la via della modera- 
zione e della virtù» £ pochi fono, chefappia- 
no contrappefare colla mira di un befiè lonta- 
no T influenza di quelle pene preferiti* 

Altre fiate la volontà è determinata da uni 
falfa eftimazione dei beni preferiti e ailènti . 
Quefta è la maflìma cagione degli errori degli 
Uomini . Mifuran elfi la differenza fra i beni 
e i mali, prefenti e futuri, dalla loro diftan- 
za , e non più . E ficcome gli obbietti più vi- 
cini fembran maggiori dei più lontani: così 
tè riguardo ai beni e ai Mali il ^tefente 
ordinario ha la prefcreniay e ^tiél eh' è 




lontano, ha lo fvantaggio. Ma quefìo male e 
queflo bene aflènte faranno pure prefenti un 
Storno fc^ste* *v . * 

V in- 



U) In quei che riguarda le regole dell one- 
fi* e delU ragione farebbero fempre riprendili 
di lafciarfi determinar ciecamenre fenza per- 
mettere qnel efame maturo , che loro di/copri- 
rebbe ciò che amar debbono y e. cA the debbo* 
fuggire . 



• 
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'r Incapacità di. godere di due piaceri in un 
"medefimo tempo fembra effere la cagioni prin- 
cipale di quefta fai fa valutazione- Pochi pia- 
ceri prefenti 5 purché fian privi di tioja, ci àp-» 
pagano. Ora chi è conrento , £ felice, e non 
penfa più oltre. Aggiungali, che gli Uomini 
fono portati per ordinàrio a diminuire in fe 
fteffi i'tftìma'zioue de* beni futuri per farli ce- 
dere a' prelenti» Credono, che quefti "beni lon- 
tani non corri fponderanno all'idea, che fi fuol 
darne , perchè han provato talvolta , che certi 
piaceri, i quali erano dagli altri celebrati, e 
magnificati, loro fono paruri infipidi, e per- 
chè anche le cofe medefime, che ci piacciono 
in un tempo, talvolta in apptelfo 
a noja. Decifioftì malvagie, fe fi applicano ai 
beni della Vita futura , come fe Dio non po- 
tette renderli perfetti appieno! 

Ri fp etto pure alle cofe , che poflbno produr- 
re felicita t> tnìferia^ tla molti fi giudica fai- 
famente. Credono, che le feconde non fiano 
valevoli a produrre tutto quel male, che mi- 
nacciano . Si lufingano non eflèr ficuro , che le 
cofe non polfano andare diverfamente / o che 
almeno non poffan eglino diftornarne il colpo 
o per induftria, o per dcftrezza, o per cangia- 
mento di coftumi ec.\ 

' Le caufe di quefti falfi giudizj fono l'infin- 
gardaggine , 1* ignoranza > l 1 inavvertenza , la m 
precipitazione, le paffioni, la Infinga <U poter 
effer felice fenza il godimento de* beni lontani, 
che prometti ci fono dalla virtù . Ciò che for- 
tifica quefta illufione, è il difpiacere o reale o 
fuppofto, che accompagna quelle azioni, che 
guidano ali* eterna felicità • Si reputa cofà 
contraria al buon ordine il renderfi infelice per 
arrivare alla feliciti. 

Ma 
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Mir riguardo a quefto conviene efaminarc, fe 
T Uomo non pofTa per avventura renderfi pia- 
cevoli quelle azioni, che fpiaccvoli gli fem- 
brano. Egli il può fcnza dubbio. Incerte oc- 
cafioni un giufto efame della cofa produrra queft' 
effetto; in altre lo farà Ja pratica, l'applica- 
zione, il coftume. Egli è certo, che Tufo ren- 
de fovente aggradevole ciò che di lontano fi 
mirava con averfione : L' abito aggiugne alle 
azioni, che colla pratica fi fon rendute a noi 
famigliari, un sì vivo piacere, che non Zappia- 
mo attenercene che con rammarico . E' certo in 
fecondo luogo, che la mira della fel icita ren- 
de dolce ogni azione, che vi contribuire ne- 
ceffariamente . Io mangio un frutto ; fulle pri- 
me ci mi par difguftofo y ma pure il penfiero, 
che ei deve contribuire a riitabilire la mia ikr 
nità , mi fa feemare il cattivo gufto. Continuo 
a mangiate : a poco a poco lo trovo meno fpia- 
cente, poi buono, alla fine piacevole, e fa- 

porito. \ 
Abbaftanza fi è favellato in un* opera, com£\ 



danno per arrivare alla felicità. Aggiugnerò fo- 
lamente, che i premj, e le pene, che Iddio 
ha unito ali 1 offervanza e al difprcgio delle fue 
leggi , debbono aver forza ballante per deter- 
minarci alla virtù, quand'anche fi confiderai^ 
la felicità e la miferia d» una vita futura foll- 
mente come pofllbile; e quand'anche forfè ve- 
ro, il £he però è contrario alla fperienza, che 
ogni Uomo dabbene gemette quaggiù nella mi- 
feria, e che il malvagio godelfe d'una perfetta 

felicità. . v 

Se una mi feria infinita è pofllbile, non c 
egli da infenfato P efporvifi per vani piaceri , 
e di sì corta durata P Se la /peranza dell' Uom 



quefta , della poca cura , che 
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dabbene è fondata; eccolo eternamente felice; 
fe inganna, non fari almeno infelice , i^ichè 
non fentiri più nulla. Ma fe Tempio s'ingan- 
na, egli è feiagurato e temamene c : fe l'indovi- 
na, la fiia maggiore feliciti non può effer al- 
tro che l' annichilamehto , il quale è il peggio, 
che poflTa all'Uom giufto intervenire. Sperata 
za fpaventevole ! ' 

Io ha efpofte qui le idee primarie e origi- 
nali, di cui tutte fono compofteic altre idee. 
Di quefte idee madri e primitive* quelle che 
ci vengono per la fenfaz*ione y fi poflono ridur- 
re alT eftenfione 3 alla* Jbliditày alla mobiliti , 
oflia capacità di ricevere il moto; quelle che 
ci vengono dalla riftejfione y alla potenza di pen* 
fare, e di muovere: quelle che dalla fenfaiio* 
ne y e dalla rift \ffìone~> ali 3 ejìftenzji , alla dura- 
ta y e ai numeri . Per mezzo di tali idee noi 
potremmo forfè fpiegare pur^nche la natura de ? 
colori y degufiiy degli odori y e in genere di 
tutte le altre idee, fè poteffimo conofeere le 
direrfe modificazioni dell'eftenfione e i moti 
diverfi de' corpufcoli , che producono in noi que* 
fte idee fenfibiJi . , 



» 
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CAPO&VIGESIMOSECONDO. 

Dei Modi Mifii.ì 

IModi mirti non diflèrifcono dai femplici , fe 
non in ciò , che quelli fono un comporto d' 
idee femplici della medefima fpecie , come un» 

* dozzina , una ventina ce , laddove i primi lo- * 
no un comporto d'idee femplici di diver/àfpe- 

, eie, come V obbligazione , l'amicizia, ia men- 
zogna, 3 ed altri • 

. V anima dopo aver raccolto un certo nume* 
ro d'idee femplici ha il potere d'unirle, e di 
comporlo fenza badare, fe v'abbia fuori di Ce 
coli alcuna fimi gli ante a quefti comporti . Bafta 
adunque per formare i modi mirti, che l'ani- 
ina giudichi , che certe idee pofTon eflfere uni- 
te fra loro, e che le unifea di fratti in un foi 
tutto. Si chiamano comunemente sì fatti com- 
porti da npi formati col nome di nozioni. Si 
acquiftano l'idee delle nozioni in tre maniere. 

1. Colie ojferv azioni , die fi fanno fu Ile co- 
m fe medefime : così s' acquifta # 1* idea della bene- 
• faenza in mirando un Uomo a far bene altrui • 

2. Coir invocazione , offia coli' unione volon- 
taria di varie idee /empiici : così chi forma una 
nuova legge, cdneepifle la cofa che ordina o 
che proibifee prima di vederla praticata. 

3. Colla spiegazione o dinumerazione delle 
idee y che compongono quefte nozioni : COSI uno 

Euò arrivare alla conofeenza della nozione del- 
1 menzogna udendo l'enumerazione di quefte 
quattro idee, di cui è comporta, u I fuoni articola- 

* ti . i. V idee , che fon nella mente di quel che par- 
la . $ . i fegni di quefte idee . 4. quefti medefimi 
legni impiegati da chi parla ad affermare o negare 
una idea diverfa da quella che ha nella Aia mente. 

Do- 
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Dopo che è flato introdocco il parlare , per 
quello mezzo acquiftano il più degli Uomini 
la cognizione delle idee compofte. Si può in- 
fatti per via di quefta enumerazione farne altrui 
una rapprefentazione efattifltma. 

L'unica d'una nozione dipende da quell'at- 
to della mente, che confiderà come un fol tut- 
to ì- idee fenilici , che la compongono . Il fe- 
gno di quefta unità è il nome medefimo della 
nozione, il che fi fa chiaro da quefto, che di 
rado alcun aggregato d' idee femplici fi crede 
coftituire una nozione, fe non è efpreifo con 
un qualche nome, Diftatti febbene il delitto di 
colui, che uccide un vecchio, fia per fua na- 
tura così proprio a formare una nozione diftin- 
ta, come il delitto di chi uccide fuo Padre ; 
tuttavia ficcome il primo di quefti delitti non 
ha nome particolare, così non fi riguarda co- 
me un'azione, che fia d'una fpecie differente 
da quella d'uccidere un altr' Uomo. Non fi 
fiffano nomi proprj, fe non a quei comporti di 
idee , che fono d' un ufo più frequente nella 
focietà e nella convenzione > dove ciafeuno fi 
sforza di cfprimere i fuoi penfieri con tutta la 
prontezza poffibile. Quelle unioni d'idee, che 
poflìam formare in noi fteffi , ma che entran 
di rado nel difcorfoj fi lafciano (taccate fenza 
legarle con alcun nome . E fe cade l'occafione 
d'averne talvolta a favellare, fi ama meglio di 
radunare allora sì fatte idee difperfe , ed enume-^^#> 
rade ad una ad una , che caricar la memoria 
e della compofizione e del nome d' una nozio- 
ne, di cui non fi avrà per avventura mai più 
Occafione di ragionare. 

Quefta inutilità di caricar la memoria è la 
cagione, che ciafeuna lingua ha de' termini, 
che non fi pofibno efprimere in un' altra lingua 

I * con 
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don una parola particolare . Ciò viene , perche 
ogni nazione a motivo de'fuoi coftumi e delie 
lue ufanze particolari è coftretta a far- de' coni- 
pofti di certe idee, e filTarvi de' nomi, che un* 
altra non ha avuto occafione ne di formare , 
ne di prendere in preftanza da' fuoi vicini . Ta- 
le era prefTo i Greci il nome di oftracifmo, e 
preflb i Romani quello di proferitene, k ^ 

Con quefti principi fi feioglie facilmente 1* 
qui&ione .-perchè le lingue /inno fogge t te a con- 
tinue mutazioni. Egli è, perchè i coftumi e 
He opinioni degli Uomini variano tutto giorno > 
di che n a (cono femp re nuove combinazioni d* 
idee, nuove nozioni, e la neceflìt* per confè- 
guenza di iftitufr nuovi nomi peregri merle, e 
fchifarne le lunghe deferizioni. Che nojofa leg- 
genda non farebbe di meftieri, Ce ci oftinaflì- 
mo a non voler introdurre le parole appella* 
zione , feprantendenza , ed altre fimili.' (i) % 

Una cofa che merita rifleffione, fi è, che il 
penfiero e il moto, a cui fi riducono tutte le 
azioni, e le potenze che quefte Azioni produ- 
cono, fono le tre idee, di cui fi èfayoilmag- 

à* '~. v y«M ' p^A . ; gfor . 

- (i) Quefio far vedere y quanto fa da biaji* 
mare la pedanteria di chi ricufa di adonar* 
dall' altre lingue J termini % efprejjivì che a noi 
mancano ^ unicamente , perche fon d? altre lin- 
gue. V*han peri alcuni , che corrono* all' efitemo 
oppojhy e che non ifiudiandé 1+ propria tìngum 
quanto è -dover* , foftituifeono , per non f aperti , 
ai termini proprj i /ore/fieri, e credendo di 
arricchire la lingua di nuovi termini fignifi- 
€antì > non fanno che caricarla di fmonìmi 
inutili. 



- /- 
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eior numero di nozioni- Ne -è maraviglia Poi- 
ché aggirandofi la glande occupazione degli 
Uomini fu le proprie azioni principalmente , e 
flato neceflario, che s* applicaflero a ben co- 
nofeeme le modificazioni, e a fiflarvfr de' no- 
mi • Senza quefte nozioni, e i loro nomi fa- 
rebbe flato quafi impoffibile di far delle leggi i 
di punire i delitti, e di ragionare fulle varie 
modificazioni di quelleazioni, che fidiftinguoa 
fra loro per le caufe, i mezzi, i fini, il tèm- 
po, il luogo ec, e dove fi confi deran eziandio 
le modificazioni delle potenze che le produco- 
no qual farebbe per efempio l'Jmpmdtnz.*, 
che è la potenza di fare c di dire wo dò t 
che fi vuole , fenza riguardo o ri ferva al- 
cuna. Qjxefta poìeofl&a 0 attitudine* che in uno 
fi traova di fare una c^fa, fi chiama -Àbito* al- 

'wlterati 



migliare : e quando fi può ridurre ali* atta ad 
ogni occafione, £ chiama iifpofiz>ion* : così il 
>re è una difpofizione alla colle». 




La potenza è adunque il principio di tutte 
le azioni/Ogni foftanza, che sferriti ia fu* 
potenza , fi chiama c*uf* ; e ogni foftanza da 
hi prodotta, ogni qualità da lei incorporata iti 
gualche fubbictto, fi dice effetto. L'efficacia 
poi , per la quale una nuova foftanza o quali- 
tà è ftata prodotta, fi chiama azione nel (og- 
getto che rha prodotta , e pajpone nel foggetto 
in cui è ftata prodotta o variata. ^ 
Quell' efficacia negli Agenti intellettuali m>tt 
può confiftere che nelle modificazioni del lor 
peuGero é della loro volontà i e hegli Agenti 
corporei che néllfe modificazioni del loro mo- 
to. Di alcun^ltra i^ecié di azione io noti hò 
idea maggióre di quella, che pofT* àvere di 
fenfi divertì da'noftri. Quanti termini vi han- 

I 3 no 
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no adunque | -che fi fuppongono cfprimete del- 
le azioni, e non efprimono, che gli effetti prò- 
dotti in un fubbietto con qualche circoftanza 
riguardante il fubbietto mede (imo, o la caufa 
che ha /opra di lui operato IsCosì i termini 
di creazione e di annichilazione , /che fi credo- 
no efpritner: 1* azione , o la maniera, con cui 
le cofe fon create o annichilate, non lignificati 
altro, Te non che una caufa ha creato o anni- 
chilato qualche cofa. Similmente un Contadi- 
no, il qual dice che il fredda fa agghiacciar 
l'acqua, e che crede esprimere un'azione, non 
cfprime altro che un effètto, cioè che l'acqua 
dapprima fluida è divenuta ferma e dura. 

• CAPO VIGfiSIMOTERZp. 

X>elle lite Compie Jfe delle Soft me . j 

! 

Y ' Ani na vedendo certe qualità femplici femr ì 

pre e infeparabil mente unite inficine , giù?» 
dica, che tutte appartengano, ad una fteffo fog- 
getta? e dande un nome a quefto fogge tto 4 
riguarda V unione di tutte le qualità she v\ 
fcopre y non come un'idea compolla, ficco rase 
dovrebbe, fare, ma come una fola idea fempli- 
ce . E non potendo concepire > come tante qua- , 
lkà diverfe poflano infieme fuffiftere per fe me- \ 
defime, loro fuppone un foftegno un fubftrx- 
turn y nel quafc e fopra il quale ellefiano, ed- 
itano, e fufliftabo. Quella foftegno è quello, 
che fi chiama fofttwz** 

L'idea della jefianza in generate non è adun- 
que , che Pidea di non fa qual fubbietto, che 
fi fupponc effere il foftegno delle qualità, che 
in noi eccitano delle idee ferìbili . Xa terra > 
dHfe un giorno un Filofpfo Indiano, $ tfblte- 

fiuta 
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Capo ViGBSiMorBkfco. 'i?9 
«uta da un elefante ; queft' elefante i a una te- . 
Ruggine ; quefta teftuggine da un non fo che . 
Or la foftanza de'JFUofofi Europei corrifpondé 
preflb a poco al non fo che del Filofofo Indiano^ 
Le idee delle foftanze particolari fono com- 
polle dell'idea ofeura di quefta foftanza in ge- 
nerale, e dell* unione delle qualità femplici i 
che vediaov confiftere infieme, e che fupponia- 
mo emanare dalla cotti tuzione interna , o dalla 
effenza incognita della foftanza in generale. ^ 

Le idee delle foftanze corporee fono compo- 
fte u delle qualità primarie, che dai noftri 
fenfi nei corpi fi feoprono, come la <rro/fitz*, 
la figura, , il moto ec. 2» delle qualità feconda- 
ne o fenfibili, che non fon altro le non Impo- 
tenza che hanno i corpi di eccitare iti noi ^el- 
le \Aè$: p delle potenze attive e paflive dei 
corpi , vale a dire dettar potenza ciwr i. corpi 
hanno o di cagionare nelle qualità primarie 
un altro mutazioni tali , eh' egli ecciti in noi 
idee diverfe da quelle che eccitava innanzi, o 
di ricevere efli medefimi sì fatte mutazioni. 

Quindi è, che quanto è maggiore il nume* 
ro delle qualità primarie e fecondane, che fi 
conofeon nei corpi, tanto più perfetta è l'idea, 
che fe ne ha. Diffatti Varo e il dUmanté fo- 
no per ordinario affai meglio conofeiuti dagli 
Orefici e da Giojellieri, che da'Filofofi. 

I corpi per lo più fi diftinguono dalle qua- 
lità fecondane o fenfibili; percidcchè i noftri 
fenfi fono incapaci di farci conofeere la coiifr 
gurazione, la groffezza, la teffitura delle parti 
infenfibili della materia, da cui per altro di- 
pendono te vere caule della lor differenza. 
x>4Se noi aveffim© fenfi sì penetranti da feoprh 
tè** le più piccole e le più minute parti de* cor- 
pi, quelte ccciterebbono in noi certamente idee 
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affai diverfe da quelle che eccitanprefentemen- 
te. L'arena, che agli occhj noflri apparifce 
colorita e opaca, a traverfo d'un buon micro- 
scopio vedefi trafparente; e il /angue che agli 
occhj nudi par tutto roffo, veduto per lo micro- 
fcopio è un liquor trafparente, in cui nuotano al- 
cuni globetti rofli ( i ) in piccioliflimo numero . 

Ma non dobbiam tuttavia , come altrove $' è 
avvertito, lagnarci della debolezza de' noflri 
fenfi. L'Autore del noftro effere colla fua Ca- 
pienza infinita ha difpofto gli organi noflri di 
modo, che poffan fervirci pe' comodi e pe' bi- 
fogni di quefla vita, e tanto bafìa. Etti dibat- 
ti ci fornifcono tutto ciò, che è neceflàrio per 
conofcere e ben diftinguere gli obbietti, che ci 
poffon effere o utili o pernicioG. Ed oltreciò 
affai innanzi ci fan penetrare negli effetti e nel- 
le maravigliofe opere della natura per ifeoprir- 
vi ed ammirarvi la potenza e la bontà del lo- 
ro e noftro Autore . Che vogliam noi di più ? 
Senfi più vivi e 'più eftefi ci farebbon d'im- 
paccio. Perciocché è ben vero , che meglio co- 
nofceremmola natura delle cofe , ma quefla co- 
gnizione medefima ce ne farebbe perderei' ufo. 

Quanto alle idee delle folhnze Spirituali fon 
effe compofte i. delle idee dell' operazioni dell' 
animo, che fono il Psnfieroy il raziocinio ec» 

ma 



Il SJg. Hevvfon ha provato recentemente % 
(he i fxppzfti globetti non fono che pi/ci chete 
comprese , entro cui nucte un picchi ijfinto glo- 
ietto /alido , che dal P. Torre era fiato credu to 
un picciolifflmo /ore/lino , e gli ave a fatto dire 
per confeguenza y che le molecole del /angue era- 
no annidasi. 

<. 
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Capo Vi(Jb$imoter2o, aor 
ma éflcndo ficuri da una parte clic queftc ope- 
razioni non fuffiftono da ft medefime, e. noti 
potendo dall'altra comprendere, che apparteft--- 
gano al corpo, o poflan dal corpo efler pro- 
dotte |. noi giudichiamo in fecondo luogo, che 
fiano azioni d' un'altra foftanza, che chiamia- 
mo fpirito. 

Dal che fi veJe \ che noi abbiamo un' idea 
egualmente chiara della foftanza fpirkuale , che 
della corporea. L' una è fuppofta il foftegno 
delle qualità del corpo, l'altra il foftegno del- 
le operazioni dello fpirito. Le due qualità prin- 
cipali, che conofeiamo nel corpo, fono Vim~ 
pulfoy e la coefione delle parti folide: le due 
principali , che conofeiamo nello fpirito , fono 

il penfìerO) e la potenza di operare» Molte al- 
tre qualità conofeiamo inerenti al corpo; e va- 
rie maniere di penfare conofeiamo altresì nello 
fpirito, come il crédere , dubitare , temere , 
fperare , ec. Ma fiam ben lontani dal compren- 
- aere sì negli fpiriti , che ne' corpi ciò che for- 
ma e coftituifee la loro foftanza. « 
^ Non avremmo perà maggior ragione per ne*, 
gare, o rivocare in dubbio Tefiftcnza degli fpi- 
riti, quand'anche fi trovafTero nelle nozioni eh* 
io n 3 ho date delle difficoltà ardue afcioglierej 
che di negare quella de 3 corpi (otto ilpretefto, 
che la lor nozione racchiude delle difficoltà 
impofllbiJi a fpianare. La divifibilità in infini- 

, to di una eftenfione finita, o s'accordi o fi ne- 

ghi y ci trae a confeguenze, che é impoflibiJe 
di fpiegare o di conciliare, (z) Negheremo 

j noi per quefto l' efiftenza de 1 corpi P 

V idea 



(*) Ammettendo la divifìbilith della materia 

I s in 
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V idei dell' elfere Supremo è parimente un* 
id$a compolia, che comprende efiftenza, dura- 
ta, potare, fapere, felicid, e molt' altr* qua- 
lità ed attributi % che noi eftendiamoin infini- 
to. Ma quell'idea completo di Dio, eccettua- 
tone l'infinito, non racchiude niutf altra idea, 
che non partecipi dell'idea completa, che ab- 
biamo degli altri fpirirj; perciocché le no/ère 
idee sì degli fpiriti che de* corpi fi terminati 
tutte 3 quelle , che riccyiam? pei la fenftzio,- 
ne e per tiflefllonc . 




in infinito , non pofiiamo Arrivar mai neppur 
col penfiero ai primi elementi r ond* ella, è som- 
pcjìdy poiché comunque una particeli* a forila 
di divifioni fi concepita impicciolita^ finché eU 
ta * ancor divifibile % non può mai confederar fi 
come un primo elemento i conviene dunque in tal 
cajo ammettere de* compofli fenza le parti com- 
pi» enti . Negando la divifìbilit^ della materia 
in infinito y ed amjnettendo l 9 efiftenza, de primi 
elementi che la compongono , convienfuppoyli ine- 
fiefi, perchè y finché fono eftefiy faran fempre dì" 
divifibili: conviene dunque Jupporre , che elemen^ 
ti non eftfji abbiaKformato. cpmpofti eftefi. 
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CAPO VIGE S IMO aUARTO. 

« - 

Z><?//* itf** Collettive delle Sojtaàze * 



N 



Oi abbiamo riguardo alle foftanze dèlie 
idee, che dir fi ^ofTóno. collettive, per- 
die e/Tendo compofte delle idee di mólte fo- 
ftanze particolari unite infieme, fi confideranno 
in conseguenza di qùefta unione., come fè fior- 
maflèro una fola idea; tali fono le idee di greg- 
gi* , di armata ec. 

- Quefte idee collettive non fono che come 
quadri artificiali, in cui la mente aduna fotta, 
una fola immagine e un fole nome molte co- 
fe feparate e indipendenti funa dall'altra, affi- 
ne di contemplarle e parlarne più comodamen- 
te. Perciocché non v'han cofe tanto lontani 
fra loro, die P animo non polla unire in un* 
fola idea . 1/ idea che fi efprime col termini 
Vniverfo % ti è una pruov* evidente.. 



i s ex- 
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CAPO VIGE SIMO QU I N T.O . 

Del/e Relazioni. 

L'Animo uoftro acqui ft a un'altra fpecic d* 
idee col confronto, che fa di due cofe fra 
loro. L'atto della mente, con cui trafporta, 
per così dire , una cofà vicino ad un* altra , e 
le confiderà tutte e due mirando V una rifpec- ✓ 
to all'altra, fi chiama relazione, (i) I nomi, 
che efprimono per qual riguardo una cofa fi 
riferifcr ad un* altra, fon chiamati relativi , e 
le cofe avvicinate e confrontate fra loro- fi di- 
cono $ /oggetti della relazione* 

Le idee di relazione poffòn effere le mrdefi- 
me in varie perfone, che pur abbiano differen- 
ti idee fu le cofe, qbc fi confrontano. Quelli 
per efempio , che fon di diverfa opinion* fu la 
natura dell' Uomo , poffono^ convenire intorno 
alla nozione di Padre. 

Non v' ha idea , la quale comparata ad un' 
iltra non poffa dar luogo ad un numero quaff 
infinito di relazioni. Un Uomo può in un tem- 
po medefimo aver le relazioni di Padre , di 
Fratello, di Figlio, di Marito, d'Amico, di 
di Suddito, di Generale, di Padrone, di più 
grande, di più piccolo, ed altre fenza nume- 
ro . 



(i) Quefto termine s' adopera più comunemen- 
te per efprimere cib^ che unaicofa ha rifpettc ai 
un' altra , che per Jtgnifieare V atto > con cui fi 
ne fa il paragone ; quantunque ilfignificatopro* 
prio di qnejla voce fia quello , che V J&t. le ha 
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ro. Egli può aver tante relazioni , quante fo- 
no le parti , per cui può effere paragonato ad 
altre cofe, con cui convenga, o difeonvenga. 
Perciò le relazioni debbono formare una parte 
coafiderabile dei penfieri e dei ragionamenti de- 
gli Uomini », v a * 

Si deve oflèrvare ancora, che le idee deìle 
relazioni fon d 3 ordinario più chiare , che le idee 
delle cofe che si contornano infietne. Poiché 
è affai più facile il concepire le idee femplici 
xhs^coftituifeono Je relazioni, di quello che 
le idee complelTe che rapprefentano le foftans&e* 
. Palliamo a trattare d* alcune delle relazioni 
più principali. 

CAPO VIGESIMOSESTO. 

Della Caufa> dell' Effetto, e £ alcun* altre 
( Relazioni < . 

% 

• ■ ' i 

IL. cambiamento perpetuo delle Cofe ci dichia- 
ra,, che molte foftanze e molte qualità fi- 
fe vono il loro effere per l'azione naturate di 
altre foftanze. Noi chiamiamo caufa ciò che 
produce, e effetto ciò che è prodotto . 
t , Tutte te cofe, che efiftono, fono ftate o crea- 
le o prodotte. Quando le parti, che compon- 
gono una foftanza , noti elìdevano avanti di lei.» 
è creazione. Così Dio ha creato il mondo . 
Quando tutte le patti efiftevano innanzi alla 
perfetta formazione di eflà féftanza , è proitt^ 
zione } cosi la natura produce una rofa, un 
giacinto, un gel/omino ec. Quando un agente 
efterno mette m ppera una foftanza > la quale 
per un lavoro interpo invisibile , ed krftnfibile 
viene a dare in lucè un'altra fbftanaa per le 
vie ordinarie delia natura, e generazione, cosi 
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fono generati gli animali. Se la caufò prò dar* 
tricc è efteriofe, e il fuo effetto è prodotto 
per una feparazione o congiunzione di parti > 
che agevolmente fi difcérnorto, ciò fi chiama 
fare : co^i fon fatte tutte le cofè artificiali. 
Per alterazione altro non s'intende, che una 
iqualitì prodotta io fubbietto, ove dapprima 
non era. * 
• Anche i nomi, che fi riferì/cono al tempo , 
non fono per h più parte che femplici rela- 
zioni . Quando io dico, che k Regina Elifa- 
betta ha vi/Tuto 69. anni, e regnato 4^., noa 
. soglio dir altro, fe non che le durate dell' efi- 
ftenza e del regno di quefta Principerà fono 
fiate eguali Puna a 69. rivoluzioni annue del 
Sole, e T altra a 45-. Io pongo le medefime re- 
gole per tutte 1* efpreffioni , con cui fi rifpon- 
de alle domande: quanto} quanto tempo? 

Similmente i termini di \ giovane , di vecchio 
ed altri che riguardano il tempo, e che fi fup- 
pongono indicare delle idee pofitive, non fono 
a parlar veramente, che termini relativi ad 14^ 
lunghezza di tempo , di cui fi ha idea . Così 
un Uomo fi chiama giovane o vecchio , fecon- 
do il maggiore o minor tempo che gli rimane 
2 vivere 3 per giugnere a quella età 3 a cui gli 
Uomini ordinariamente pervengono. Ciò fi ve* 
de chiaramente dai 1* applicazione di quefti me- 
de fi mi termini ad altre cofè. Un Uomo fi chia- 
ma giovine all' età di 20* anni , e fi chiama 
vecchio un cavallo, che ne abbia anche foio 
1 8. II fole aU'oppofto e le ftelle quantunque 
dùtino da moltiflimc generazioni d* Uomini , 
no» fi chiamano né giovani né vecchi) percioc- 
ché non Zappiamo qual periodo fia loro ftato 
affegnato. 

' Grand* > picciolo , fortè , AeboU , ed altri teis 

— rnitxi 



Capo Vigbsimosbsto. zo-7 
mini fiauglianti non [fono parimente che ter- 
mini relativi. Così un cavallo fi crede piccolo, 
quando non fia arrivato- all' altezza ordinaria 
delta fua fpecie; e un Uomo fiacco , quando 
aon abbia lai forza di quelli della fua età e del- 
la fua corporatura. • 

" CAPO VIGESIMOSETTIMO. 

• 

t » • ■ 

* ' &e!L % Identità) e della diverrà. 

NOi acquisiamo V idea del? identità e del- 
la diverfità, confrontando una. cofa con- 
fiderata in un certo tempo e luogo con fe me- 
defima confiderata in. un altro tempo e in. va 
altro-, luogo . 

. Quando vediamo, che una cofa efillc in un 
certo tempo e in un certo luogo, noi fiam fr- 
curi, ch'ella è delfa, e che non puòeflTereun* 
altra colà, quantunque forfè per molte parti vi 
abbia fra lei e qualche altra cofa una perfetta 
raffomf glianza . Perciocché due cofe della me- 
defima fpecie noD poffon eflere ad ut* tempo 
fteffo nel medefimo luogo; una nccelTariamence 
per la fua impenetrabilità ne efclude V altra.. 
Perciò quando fi chiede , fc una cofa èia ine* 
de/ìma o nò , quella domanda fi riduce a queft* 
altra: quella cofa che efifte in quella tempo- > 
in un. tal: luogo, è la medefima che nello ftef- 
£b o in altro luogo» elìdeva in un tale altro 
tempo / Per meglio, concepire quella materia , è 
nece/Tario diflinguere i diverfi fubbieiti, di cui 
fi defidera fapere l- identità o la diverfità. 

Noi abbiamo idea di tre foli generi' di fo- 
ftanze 1. Dio. 2. Le Intelligenze finite., I 

Pio. è eterna, immutabile, e prefenee in ogni 

v «*■ v- . • . - " * hi^^^ 



Digitized by 



io8 Libro Secondo 

luogo; notisi può dunque dubitare della fua 

identità » 

Le Intelligenze finite han cominciato ad eli 
ilere in un certo tempo e luogo; onde la loro 
identità fi determinerà Tempre per la relazione 
delia loro efiftenza a quello tempo e luogo , 
ove han cominciato ad efiftere. 

Si deve dirfc il inedefimo di qualunque par- 
ticella di materia j finché non è Ibernata né ac- 
crefeiuta. 

Si determina l'identità e la diverfità delle 
modificazioni e delle relazioni nel medefimo 
modo, che fi determina quelle delle foftanze. 
Ma ficcome le azioni degli enti finiti» che fi 
riducono al penfiero -e al moto, fi fuccedono 
continuamente, egli é impoffibile , che quelle 
azioni poflan efiftere come efleri permanenti in 
diverfi tempi e diverfi luoghi. Per confeguen* 
te niun penfiero e niun moto confiderato in di- 
verfi tempi può eflere il medefimo, perciocché 
ciafeuna delle loro parti ha un diverfo comin- 
ciamento di efiftenza. 

. Da quello si vede, che ciò che coftituifee 
un individuo , che da ogn' altro individuo 
lo diftingue, c che chiamali nelle fcuòle prin- 
cipio indivijttije, e, che la fua efiftenza è 
fi/Tata ad un tempo particolare, e ad un luo- 
go incomunicabile a due eiferi della medefima 
fpecie. Supporto per efempio che un atomo 
efifta in un luogo e in un tempo determinato, 
egli é evidente, che quell'atomo confiderato 
in qualunque iftante della fua efiftenza è, e 
continuerà ad eflere il medefimo» finché efifteri 
a quello modo. Si può dire lo fteffo di due* 
cento , jtìille atomi, e più uniti in un foi cor- 
po, qualunque fia la loro difpofizione: finché 
coefiftóno insieme, nel medefimo modo, faran 
Tempre i medefimi,- ma fe un atomo folo vie- 
ne 
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ne a ftaccarfi, non farà più la medefima unio- 
ne, ne per confeguenza la medefima maffa. ... 

L'identità de' vegetabili non confitte, come 
quella de' corpi non organizzati, nell' efifietfta 
continuata della medeiì ma malfa , ma nella cpn- 
fervazione della lor vita e della loro organis- 
zazione. FincETlroa quercia, che ha parti or- 
ganizzate e proprie a ricevere e ,a dìftribuke 
il nutrimento neceffario alla formazione del 
tronco, deila corteccia , e delle foglie , confer- 
verà quefta organizzazipne di parti , finche il 
fugo vi circolerà , fi chiamerà la medefima 
quercia , tuttoché ella abbia acquiftate novelle 
parti, a cui ha comunicato la vita che ella 
gode- il cafo <è preflb a poco eguale negli ani- 
di cui io pongo*' 1* Uomo fia una 
acolare è Sfe , foro J^afcgliai ciò che 

- pìxà <^^r*jche 

. , . . » animate fedita ad 

effere il * medefyno animale * : ^f? ^ 

Per aver giufte idee fu l a identità dell' X7omo y 
noi dobbiamo confiderai in lui , oltre V iden- 
tità della medefima fojtcww e del medefimo 
fimmale 3 quella della medefima perfori*, . i 
la parola perfino, indica un effere intelligdn- 
te* che per un fentimento interiore di fe ftef- 
fo infeparabile dal penfier© ragiona, riflette, e 
fi confiderà come il medefimo in diverfi tempi 
c diverfi luoghi. Ora per quefta cofeienza , o 
quello fentimento interiore, che io ho % e che 
han tutti gli uomini , io fono ciò che chiamo 
me ftejfo . Quefto al mio avvifo è ciò die co- 
lli tuifee l'identità perfonale, o ciò che U, 
scfeft io fono fttnjpire^i) medefiaìo, e che qua- 
" I jy q np effere ragionevole è Tempre il medesi- 
E quefta identità fuflifte, fin a tanto che 
o il fentimento interiore d'aver fatto cer- 

te 
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te azioni, o <Tavcr avuto certi penfieri: per- 
ciocché queir io y che ha fatto un'azione altre 
volte , è quel medefimo io y che fe ne ricorda 
al prefente. 

Ciò che io chiamo me fteflo , è adunque queft' 
e/fere, e queflVo che penfa, che è convinto 
delle mie azioni, che ferite in me del piacere 
e del dolore, che è capace di felicità e di mi- 
feria , e che per confeguente è meereflato per 
me, finche ha il fentimento interiore di feme- 
defimo . fi tutto ciò , a cui fi unifee il fenti- 
mcnto interiore di queft' eflére che penfà , co- 
lli tuifee con lui la med efima per fona . Di ma- 
nierachè finche egli fi feate unito a queft'aJr 
tra cofa, fi attribuire e tutte le fue azioni co- 
me proprie di fe medefimo-. 
■: Queft' identità perfonale è il fondamento dt* 
premj e delle pene. Poiché appunto perchè ho 
il fenri mento interiore di me medefimo, io fo- 
no per me medefimo intere (Tato . Altrimenti fe 
Y io dormiente non avelfi il medefimo finti men- 
to, che Vio vegliarne) farebbero due pcrfbne 
differenti, e non vi farebbe minore ingiuftizia 
a punire Vio dormiente per ciò, che a /ette fatto 
Yio ve aghi ante y che 3 punire un gemello per de- 
litti, che fito fratello avefTe comme/fo, benché 
il loro efterno fofTe così fomiglian*e , che non 
fi potefle diftinguerli . 

Ma diri alcuno ; fuppofto che io perda fa 
memoria d* alcune azioni della mia vita, dt 
modo che non ne abbia più niuna cognizione y 
fon però io con tutto ciò quella medefima per- 
fetta, che ho fatto quelle azioni , di cui ora 
non ho memoria? Dunque V identità perforale 
non confitte nel fentimcnto interiore di me mi- 
defimo, 

. Bifogoa toglier l'equivoca di tjaefta obbie- 

zio- 
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zione , che fuppone quel che non è > Yale a di- 
re che V identità del medefimo Uomo e l'iden- 
tità della medefima perfona facciano una fola e me- 
defima identità. Se è poffibile, e ciò non fi può 
negare , che il medefimo Uomo pofla avere in di- 
verti tempi de' fen ti menti interiori che non ab> 
biana relazione V uno air altro > egli è pure fuor 
di dubbio, che queft* Uomo deve coftituire di- 
vede perfone in diverfi tempi. Dalle più fo- 
lenni dichiarazioni è manifefto , che tutti gji 
uomini riconofeono quefta verità • Le leggi 
umane non punirono V Uomo pazza per le azio- 
ni , che ha fatto, l'Uomo favio, né P Uomo 
favio per ciò che ha fatto l'Uomo pazzo, dal 
che fi vede», che elle formano del medefimo 
Uomo due^e«fohe> E tron fi dice tutto gipjc- 

WKt tt.Ul* fj** f-fiìkh jfofòì . ì fuor difeftej- 

fo? Efpreffioiri , che danno » divedere, che 
quei tal Uoroa non ha più quell'afe, checofti- 
tuiice la medefima piq*fóÌ0àiV^5^.i ' 

Mi fi farà per avventura, ancora qucfV altra 
obbiezione : Secondo ivoftri principj un Uomo 
ubbriaco non è la medefima perfona che fujor 
dell* ubbriachezza . Ora perchè fi punifee, ai- 
lor quando non, è più ubbriaco per ciò, che 
nella ubbriachezza ha fatto? Io rifpondo, che 
fi punifee per la medefima ragione, per cui fi 
punirebbe pe* delitti, che avefle commétto dar- 
mendo* (i) Le leggi umane punirono fecon- 
do la maniera, con cui i 'Giudici conofean 
le cofe. Ora nei cafo riferito, etti non fapreb- 
boa diftinguere ciò che è reale da ciò che e 

ficw 

mm m 

(l) Quanto non fi pctejfe verificar*) eh' i 
fìlffh realmente addormentato* 
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finto . Elfi non ponno dunque accettare V igno- 
ranza per ifeufa di ciò, che s'è fatto nel vi- 
*io. Può efler vero, che un Uomo fuor dell' 
ubriachezza abbia perduto V idea di tutto ciò, 
che ha fatto effendo ubbriaco ; ma il delitto è 
avverato contro di lui, e non fi può prova* 
re per fua difefa il difetto di fentimento inte- 
riore • ( 2 ) 

Ma nel gran giorno, in cui faranno feoperti 
i fegreti di tutti i cuori , niuno avrà a render 
conto per ciò che gli è ftato interamente igno- 
to c ciafeuno vi riceverà cièche merita, 

fecondo che l' accuferà o feu fera la propria co- 
feienza. 

Conchiudo adunque, che ogni foftanza che 
comincia ad efiftere, deveelFere neceflariamente 
la medefima , finche dura la fua efiftenza j lo 
fleflb è pure dei modi, e lo fteflb ancor dei 
compofti, o racchiudan elfi delle foftanze di- 
. ftiiue, o de* modi diverfi,- finche dura la loro 
efiftenza, finche la loro unione continua adef- 
fer la fteffa, eglino faran fempre i medefimi • 
V ofeurità, che v'era in quefta materia, veni- 
va 

*■ i y ^ i ■ ■ ■ l i I < l 

. (z) Un altre motivo , per cui um fi punifee pei 
delitti commejp nell' ubbriachezz.fi , egli è , per- 
chè l % ub briachezza è uno fiata , a cui C Uomo 
per lo più fi riduce volontariamente y ond* egliè 
fempre reo in tal^tafo d' ejferfi pofto volontaria* 
mente in um ftato da fargli commettere de" de- 
litti. Quando però fi pojfa avverare , eh* eif of- 
fe realmente ubbriaco , è punito ajfai meno dì 
quel che farebbe , fe lo fteffb delitto avejfe fat- 
to a mente frcjca # 

(i) Cioè che ha fatte fenz* faper di farlo. 
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va non dalla ofcurità della cofa medefima, ma 
dal decidere che fi faceva dell' identici d'una 
cofes per l'identità d'un' altra. Perocché fin a 
tanto che F idea d' una <:ofa lari invariabilmen- 
te chiamata coi medefimo nome, la fua iden- 
tità e la fua diverfità farà così facile a cona-ì \ 
fcere , che non fi potrà mai aver dubbio foprai ' 
quefto foggetto • . » 

CAPO VIG ESI M O OTT AVO. 

& alcune altre Relazioni • 

► » 

TUtti i fubbietti, le cui qualità femplic! 
hanno parti o gradi, poflbn efTere parago- 
nati per rapporto a quefte qualità femplici , coi- 
rne più bianco , più dolce , npeno y ec. Quefte 
relazioni fi poflòn chiamare relazioni proporzJc- 
nalt • 

Le drcoftanze dell' origine d' una cofa danno 
luogo ad altre relazioni , come Padre , Tiglio , 
Fratello , Cugino, ed altri gradi di parentela . Io 
chiamo quella fpecie di relazioni relazioni na- 
turali . Quella parentela, e quefto {angue co- 
mune in fondo è il medefimo fra lebellie, che 
fra gli Uomini • Con tutto ciò non fi dice , 
almeno nella maggior parte dell'Europa, quel 
toro è avo di quel vitello, e zio di quell'al- 
tro. Perchè ne le leggi, ne il commercio ren- 
dono punto neccflaria la conofcenza di tali re- 
lazioni. ' V. 

Alcune convenzioni, che obbligano afarcer- 
te cofe, o che ne danno il diritto e il poter 
inorale, fono un' altra caufa di relazioni, co- 
me Capitano , Generale ec. Io chiamo quefte 
relazioni fondate fopra convenzioni fatte tra gli 
Uomini relazioni d' iftituzione o volontarie 

Que- 
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Quelle relazioni poflòno ceflare, fenza che le 
perfone Cellino d'effere: ma le relazioni natu- 
rali fono inalterabili , e durano quanto le per- 
fooe. 

V ha un* altra maniera di relazioni , che con- 
fitte nella conformità, o nella oppofizione del- 
le azioni volontarie dell'Uomo a una certa re- 
gola. Si poffon quefta chiamare relazioni mo- 
rali. 

La conformità o Y oppofizione delle azioni* a 
quella regola è ciò, che le rende moralmente 
buone o cattive, e ciò che determina il Le- 
gislatore a farci o bene o male. Quefto bene 
e quefto male fi chiamano premio e pena% -\ 

Sonovi tre forte di regole morali, le quali 
hanno tutte Jc loro fenfozioni. i. La Legge 
Divina- i. La legge civile. 3» La legge d" opi- 
nione o di riputazione. Riferendo le azioni al* - 
la prima di quelle leggi, fi giudica, fe non 
peccati o buone azioni ; riferendole alla fecon- 
da fi giudica , fe non delitti o nxsèni innocen- 
ti; riferendole alla terza fi giudica, fe non 

virtuofe o vizJofe . ( 1 ) 

Io intendo per legge Divina la legge, che 
Dio ci ha preferitto per regola delle noftre 
azioni , e che ci ha fatto conofeere mercè dei 
lumi della ragione e della rivelazione. Che 
Dio ci abbia dato una tal legge, non può du- 
bitarne chi confiderà 1. ch'egli ha il diritto 
di farlo, effendo noi fue • creature . 1. eh* ha 

* la 

i • 

** m - ■ - .i 

V 

(1) Secondo (ti parlar comune peri Virtuofe 
e vizfofe fi chiamano le azioni anche quan* 
do fi ri feri/cono alla itgge Divina * *U* i'gg* 
Civile* 



* 
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k bontà c la fapienza ohe fi richiede per diri- 
gere le noftre azioni a quello, cheè ii miglio- 
re. 3. che ha il potere d' impegnatici eoa 
premj e con pene di un pefo infinito e d r ua\ 
eterna durata. Quefta legge di Dio è la foia * 
pietra di paragone, per cui pofliamo giudica- ^ 
re della bontà e della malvagità morale delle 
noftre azioni, e (àpere, fe dairOnmpofTentec^ 
- meriteranno o la felicita o la mi feri a. 

Le leggi civili fono quelle, che la focieti 
ha ftabilite per regolare l' azioni de' Cittadini,, 
Niuno difprezza quefte leggi, perchè alla loro, 
offervanza e al loro difpregio va unito il godi-, 
mento o la privazione dei beni, della libertà ,^ 

e della vita- ■ 1 

Havvi interzo laogo la legge X opinione o 
di riputazione. Si fuppone dappertutto, chele 
parole virtù e vizio fignifichino azioni buone 
o cattive Ai lor natura . In quefto fenfo la .vir- 
tù conviene con ciò che la legge di Dio co- 
manda, e il vizio /con ciò ch'ella proibisce. 
Egli è certo però, che ogni nazione, ogni fo- • 
riera riftringe il lignificato di . quefte parole al- 
Je azióni , eh' ella reputa onefte o vergognofe . 
Perciocché in qualunque paefè fi viva, la re- 
gola per giudicare , fe un' azione è riguardata 
come virtù o come vizio , è il vedere , fe ella 
è approvata o biafimata generalmente. V'haia 
tutte le Nazioni una tacita convenzione di ìono-t 
rare certe azioni e chiamarle virtù % o difono- 
rarle e chiamarle vizj fecondo l'opinione, le 
mattimele i coftumi del paefe. 

Che fia così , ognuno il conofeerà, ove ©f- 
feryi , che quella medefima azione , che è con- 
fiderata nel mio paefe come virtù , é che vi 
riporta la pubblica erti (nazione , è riguarda- 
ta in un altro come vizio, ed è generalmente 

vitu- 
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vituperata. I nomi di virtù é di approvazione 
hanno una si intima collegazione, che fi ufa- 
no fòvente V uno per V altro , come fi vede ia 
Viflgrlia, quando dice: fitnt> hit eti*mfua fri- 
mi* laudi . (Eneid. 1. U v. 4^1») 

Ma qualunque divertita fi fupponga ne* co- 
itami degli Uomini, convren dire tuttavia, che 
le loro idee fopra ciò che elfi chiamano virtù 
o vizio, fono quali dappertutto conformi allei 
leggi invariabili, che Dio ha ftabilite intomo 
al giufto e all'ingiuffo . E certamente non v'ha 
cofa , che aflicuri ed accrefea il bene generale : 
deirUman Genere d> una maniera così diretta 
e fenfibile, come P ubbidienza a quefte leggi 
Divine: ficcome al contrario non v'ha cofa, 
che efponga a più mali e calamità, come la ■ 
trafgreffione di quefte medefime leggi, E fe gli 
Uomini non rinunziano ad un tempo fteflb e 
al buon fenfo e alla ragione e al loro proprio 
intereffe, non è probabile, che pongan giam- 
mai sì univerfalmente fe fteffiinnon cale, che 
facciano oggetto de* loro difpregj azioni buone 
per fe medefime, e delle loro lodi azioni per 
Te ftelfe malvagie. 

m Poco verfati pero nella Storia del Genere 
Umano fi mofttian coloro, i quali non fanno, 
quanta forza abbiano V approvazione ed il bia- 
fimo , perchè fi abbraccino, le ufanze ed i co- 
itami di quelli, tra i quali fi vive: La mag- 
gior parte degli Uomini fi governano princi- 
palmente fecondo le leggi del coftume. Da 
quefte leggi fono colpiti a(Tai più, che dalle ■ 
leggi di Dio, e dalle leggi civili . Le pene che 
incorrono quelli, che trafgredifconolc leggi di- ; 
vine y fi comrappefano colla fperanza di una' 
futurai riconciliazione con Dio: e ciafeuno pur 
fi lufinga^cK poter fuggire i gaftighi , che mi* 

nac- 
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uacdanfi dalle leggi civili. Ma quanto alle 
leggi del coftumefifa non eflcrci Uomo, chc % 
fe ne trafeura V efatta olfervanza, pofla evitar 
la cenfura e il difpregio degli altri. Ora di 
dieci mila non v'ha forfè un folo così infen- 
libile t da poter foitenere il di fpregio e la con- 
Gianna di quelli i con cui egli vive. 

La Morale confitte nel riferire le no (Ire azio- 
ni alle leggi . Or ficcome quefte leggi non fo- 
no, che una raccolta di varie idee femplici , 
il conformar fi a quefte leggi non è pur altro, 
che ordinare le proprie azioni di modo, che 
le idee femplici che le compongono, corrifpon* 
dano all'idee femplici, ché, la legge preferive. 
Dal che fi vede , che gli emi morali e le no- 
zioni inorali fono fondate fopra l'idee fempli- 
ci. che Ci vengono per Ja fenfazione e per la 
xifleffione^ e "tutte coli fi terminano . <:on fide- 
rlam per efempio l'idea compila f che noief- 
pr imi amo col nóme di ammazzàmemo , Scefa- 
miniamo tutte l'idee particolari ch'ella rac- 
chiude) troveremo, che non fon altro, fenon 
un ammaffo d' idee femplici, che vèrgono dalla 
rifleflione e dalla fenfazione . Perciocché primie- 
ramente per la rifleflìone che facciamo fu le 
operazioni dell' animo noftro abbiam V idee di vo- 
lere, di deliberare , di rifolvere , di defidera^rnalei 
ad un altro, d* aver cattiva intenzione contro dì 
lui , ficcome pure l' idee di vita , di percezione , e 
della facoltà di moverli. La fenfazione in fe- 
condo luogo ci forni (ce tutte le idee femplici , 
e fenfibili, che fi poflbno Scoprire in un Uo- 
mo > c l'idea dì un'azione, per cui in un tal 
Uomo di fi ruggì amo la percezione e il moto* 
tufte le qiwli idee lono comprefe nella parola 
ammazzamento. Secondo che io trovo, che 
quefla collezione d'idee femplici s'accorda o 

Ucke Tom. I. K noo 
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non s'accorda colla eftimazione generale nel 
pae/è ove io Vivo, e che dalla maggior par- 
te vi e giudicata degna di lode, o di bia- 
fimo , io la chiamo un* azione virtuofa o vi- 
zio/*. Se>endo per regola la volontà di un 
fupremo c invifibile Legislatore, fecondo c he 
io fuppongo in tal cafo , che quefta azione fia 
da lui comandata a vietata, la chiamo buona, 
o cattiva ^ un peccati o un dovere. Se ne giu- 
dico per rapporto alla legge civile, dico alleg- 
ra, che e delitto % o non delitto , fecondo che 
v'è conforme o contraria. Di modo che dovun- 
que noi prendiamo la regola delle azioni mora- 
li > di qualunque roifura ci /erriamo per For- 
marci idea delle virtù e de'vizj, le azioni mo- 
rali fon fempre compofte d 1 idee femplici , che 
noi riceviamo originariamente dalla feufazio- 
ne, e Salla. rlfleflìone; e la lor rettitudine o 
malvagità confitte nella convenienza, o difeon- 
venienza , che hanno coi modelli preferita da 
qualche le gge.' : . >. 

Ma per aver giufta idea delle azioni morali f 
in due modi fi debbono confiderare r. in Ce 
fteflc e ili quanto fono una collezione d'idee? 
femplici; e in quefto fenfo non contengono 
ninna moralità, tfientc più che i* azione d* un 
cavallo che bee , o d'un papagallo che canta . 
z» In quanto (bn riferite ad una certa regola; 
e per quefto rapporto diventano o buone, o 
cattive , o indifferenti . 

Dal non diftinguere quefta differenza (peflb 
nafeono degli abbaglj ^ Il togliere per efempio 
ad un* altr* uomo fenza filo confentimento cià 
ché i fui V appartiene, è ciò che chiamafiy*^ 
to . Ma setto termine indica nel fam éfo or- 
d tari o non ciò che è V azione iti ^fé fteffa , 
ma la bruttezza morale delibazione- Quindi noi 
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ti Tentiamo comunemente portati a condannare 
i ladronecci , perchè le tonfideriamo come azio- 
ni contrarie alle leggi t'ali* equità. Mafe per 
timore che un furiofo fi uccìda o fi ferifea, io 
gli involo fegretamente la fpada, quantunque 
ciò porta chiamarfi furto confiderai in fe ftef- 
fo, o come un'anione puramente politi va, cglj, 
tuttavia non farà furto riferito alla legge Di- 
vina, o confiderai come un'azione morale. 

Io non finirei mai più, fe voleffi feorrere 
tutte le relazioni poflibili » Quelle di cui ho 
parlato, fono le più confidcrabili » e battano 
per inoltrarci l'origine e i fondamenti di tutte 
le altre idee di relazione. 



4 
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CAPO VIGESIMONONO. 

Delle Idee Chiare e O/cure , X>iftinte e Confufè . 

• 

Fin qui ho moftrato l'origine delle noftre 
idee , e ho feorfo le loro fpecie differenti . 
Or è da offervare la diftinzione, che di lor 
farti in chiare e ofeure , diflinte e confufe • 

Le idee /empiici fon chiare , quando i loro 
obbietti le prefentano all'animo con tutte le 
circoftanze richiefte ad una fenfazione, o per- 
cezione ben regolata, e quando la memoria Je 
conferva sì perfettamente, che al bifogno può 
di nuovo rapprefentarlc all'animo nel medefi- 
mo mòdo. 

Le idee compefie fon chiare, quando l'idee, 
che le compongono , fon chiare elle pure, e 
noto e detcrminato è il loro numero. 

Uofcurità delle idee viene o dalla imperfezio- 
ne degli organi , o dall' impresone troppo leg- 
giera degli obbietti , o dalla debolezza della 
memoria, che non la confervarle quali le ha 
ricevute, ma le lafcia per così dire offufeate 
e fcolorire. (i) 

Un' 



(1) V Ab. di Condillac chiama impropri a la 
denominatone d* idee ofeure, e vuole , che quan- 
do dicefi che uno ha idee oleure, debba dirfi 
che non ba idee, fda quando io veggo un og- 
getto * diftanzj* grandijfima fenica poter deter- 
minare f e fia ne Uomo, ni colonna, ne albero 
ec. qualche rapprefent azione n* ho tuttavia]. 
Dal!* altra parte un termine par necejfario per 
diftingmere quefia rapprefentazJone sì debole e 

inde- 
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r Vn' idea dì flint* è quella, in cui fi vede 
chiaramente una differenza , che là diftingue da 
ogn* altra. Un* idea confufa è quella, che non 
fi fa diftìngucre abbaftanza da un'altra idea . 
Cosi T oleurità fi oppone alla chiarezza ^ e la 
confusione alla diftinzione. 

Ciò che rende l'idee confufe, fono i loro 
nomi medefimi. Perciocché eflèndo ogni idea 
ciò ch'ella c, e per confeguenza diftinta effen- 
do da ogn' altra idea, ella non può efler con- 
fufa fe non per quello, che pofia indicarli egual- 
mente con un altro nome, come con quello, 
che le fi fuoJe attribuire. Se mi fi domanda, 
perchè gli Uomini non efprimano fempre le 
loro idee coi termini più proprj, c, rifponde- 
rò io, perchè non conofeono con baftante pre- 
cifione le differenze delle co/c, le quali vo- 
glion ciafeuna il proprio nome ad efclufione 
d A ogn J aI«u 

Non v'hanno quafi che V idee compofte, che 
poflano divenire confufe, il rhe-accade. 

i. Quando fi compongono d'un troppo pie- 
riol numero d'idee /empiici, e che quelle fon 
pur le medefime, che compongono altre idee. 
Così l'idea dei leopardo è confufa, fe non rac- 
chiude che l'idea d'una beftia di pelle mac- 
chiata, poiché non fi può diftinguerlada queN 
la della pantera, della tfgre, e di molti altri 
animali, che hanno Umilmente la pelle fparl* 
di molte macchie. 

x. Quan- 



indeci fa da quella m che ho del mede/imo oggetto 
a lui accodandomi { e il nome di rappr/fvn fa- 
zione o idea o/cura non fernbra a quejì* effetto 
il più improprio. 

K 3 x 
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2. Quando le idee y che le compongono , fo- 
no sì fattamente tra loro mifte e confufe, che 
non fi podi difeernere, fè queft' amma/To s'ab- 
bia 2 chiamare coi nome , che gli fi dà ordi- 
nariamente, o con altro. Io non faprei meglio, 
efprimere l'imbarazzo, in cui mi truovo, quan- 
do ho a d are un nome a un fimile ammafTb 
informe, che per quelle carte colorite, che fi 
moftrano in alcune gallerie, le quali rapprefen- 
tano figure bizzarre, eteroclite, che non raflb- 
migliano a nulla . Si ha bel dirmi ; quefta è 
una f irn/a 3 quefta è una quercia ; io non veg- 
go che colon fenz' ordine, e gettati alla ven- 
tura, ne fo conofeere, fé il nome di quercia 
o di feimia loro convenga meglio , ch«e tutt a al- 
tro • Ma quando uno fpecchio cilindrico collo- 
cato in una certa maniera unifee quefti tratti 
irregolari , e li fa vedere in una grufta propor - 
zione, allora la confufione fparifcey veggo, che 
quelle immagini rapprefentano una feimia ed 
una quercia, e che per confeguenza quefti no- 
mi loro convengono. 

3. Finalmente quando la loro compofizione 
non è determinata, e precifa. Così veggiamo 
parecchi , per non aver imparata la precifa fi- 
gnificazione dei termini , cangiar P idea , che 
vi annettono quafi ogni volta che ne fan ufo. 

La confufione ha dtfnque una relazione inti- 
ma e neceffaria colle parole, e riguarda Tem- 
pre due idee , e principalmente quelle due, 
che fon tra se più vicine . Per evitare quefta 
confufione bifogna efa minare accuratamente T 
idee , che debbonfi unire o feparare nella for-*. 
mazione dell'idea comporta, e filfatovi il no- 
me, non adoperarlo giammai, che per efpri- 
mere quella precifa collezione d'idee, che fi e 
fatta. Nell'idea di foraggio per efempio. quaa- 
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te idee non s' introducano affatto ftraniere a 
quefta virtù? Bifogna adunque efaminarle, ri- 
tener quelle fole, che il vero coraggio cofti- 
tuifcono, e efcludernc l' altre , e chiamarle con 
altro nome. 

Non vi farebbe più confufione nelle idee , 
quando fo/Tero le une dall* altre così diftinte, 
come diftinti fono gli uni dagli altri i loro 
nomi . Si potrebbe forfè arrivare a quefta di* 
ftinzione precifa; ma lìccome la pigrizia, e Ja 
vanità degli Uomini è troppo mal fofferente 
della fatica; così ella è piuttofto da defidera- 
re , che da fperare. (z) 

Conviene o/Tervare, che le noftre idee com- 
pone poffono elfer chiare e diftinte per una 
parte, e ofcure e confufe per 1'alrra* L'idea 
d'una figura di mille lati, considerato foltanto 
il numero de* fuoi Jati , farà sì di/tinta, che 
fi potrà ragionare e formar anche delle dimo- 
ftrazioni fulle proprietà, che dipendono dall' 
aver lei mille Jati piuttofto che 999.; pofta 
però fott 3 occhio, da una figura di 999. lati 
non fi faprà in alcun modo diftinguere. Sono 
fcorfi molti errori nella mente degli Uomini, 
e molta confufione fi è fparfa ne* loro ragiona- 
menti per non aver fatto quefta offervazione» 
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(a) A tal fine di utilità, grandijjìma riufci- 
rebbe un Dizionario Metafifico > in cui fi dejje 
la nozione precifa di tutti i termini, ejfifi ad 
ogni termine fi apponete un efatta dichiarazio- 
ne della nozione che v*è anneffa • 
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**U< Idee frali, e Chimeriche 
foiwriJ. r * £ dl cur fi r "PPongono rappre- 

te itt: :^r: h, a / 5 * 

e che rapprefenta Laonde fe aof "ffiSSE, 
I™T n,CrCd ,dW ' dÌ - *~ «paci» 
^rfj. Che quantunque le noftre idee femplici 
£n fieno tutte immagini o rapprelentanze^p Z 

effetti cotanti delle potenze, che Dio h* 
comparato alle cofe d> imprimere m noi tal* 
otah altre fenfazioni . Elie fono- dunque rea! 
li, perche fanno diftinguere realmente le cua- 
Vl P I 3tcn2e rea,i d « J l« Cofè.f^^^_ 
a. Che le fole idee compofte pofTono dive- 

TEaTRÌ*' !* eceo ,« uaM * ^^tticorn^ 
pofiwoni d idee fieno reali, e quali no: 

JS^ifii! e ? J "'™ non 
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»— * v^smaje non rapprelentino per- 
fettamente e per confeguenza che fien chimeri- 

V ìaL^ 0 -uT quando schiudano del- 
1 idee incompatibili. v 

./f£, W E™ P" 0 -^ »'PW«e chimeriche da- 
Si. altri le uoftre idee delle nozioni, quando 
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Capo Trio fi $ 11*0. tir 
ie chiamafllmo con nomi diverfi da quelli , che 
Tufo ha lor fiflato. Così io verrei merita men- 
te cacciato di dire delle chimere, fè col nome 
di coraggio volerti efpfimere un turbamento, 
che abbatte, e che è inattivo nel pericolo. 

Le idee co m porte delle foftanze fono reali , 
quando non racchiudono che idee di qualità 
femplici , le quali coefiftono realmente tofie- 
iiie; ma fono chimeriche, quando fono coro- 
pofte d'idee di qualità, che niun Uomo ha 
mai veduto coefifìere infieme in niun foggetto.. 
Tale è l'idea d\un Centauro. 
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CAPO TRIGESIMOPRIMCX 
Delle Idee Complete , e Incomplete . 

* 

• * 

L* Idee reali fono, a complete, o incomple- 
te: complete , quando rapprefentano intera- 
mente gli originali,, di cui fi appongono rap- 
prefèntatiVe t incomplete , quando non rappresa- 
tana che una parte del loro originale. 

i. Tutte l'idee (empiici fon complete, per- 
chè rap^refentana interamente Ja potenza , che 
Dia ha dato agli obbietti , per dettare in noi 
tale o «il altra fenfazione . 

Tu idee delle 7 nozioni Siccome non fi rife- 
riscono ad alcun originale, che fia fuori di 
rfòi , e altro originale non hanno % fuorché 
il capriccio di chi le forma: cosi fono com- 
plete» e non poflbno divenire incomplete r che 
in un fol caio, quando cioè fi pretenda, -che 
quadrino efattamente con quelle, che un* alce* 
perfòna chiama col medefimo nome . Io unifeo 
inficme a cagion & 1 efèmpió le quattro idee fe* 
guenti i. veggo un uomo in un granpericolp., 
a. la paura non lo confonde, -non lo turba pufito . 
3 . cgli^ pondera con animo fermo e tranquillo 
i mezzi, che ha prefènti per lo fcampo. 4., 
forma un piano, e lo efeguifee con un'azione 
collante fenza intimorirfide'nuovi pericoli, che 
incontra. Chiamo queft' azione coraggio. Ella 
è completa per me* Un altro fa un differente 
comporto, a cui applica il medefimo nome.. 
Quefta fua nozione farà completa , finche egli 
non la riferirà , che alla fua compofizìorie me- 
defirna, ma diverrà incompleta, fe la riferirà al- 
la mia , come a fùq originate • 

j. V idee delle feftanze fi fuppongono rap- 
ate- 
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Capo TriGes imoprijuo*. 117 
prefentare o l'elTenza rcal^ delle cofe, o le lo- 
ro qualità e potenze . Ma noi non ne abbiamo 
idea completa nè per T uno , nè per V altro ri- 
guardo. 

Non ne abbiamo quanto all'elTenza reale, 
perche effendoci queft* eflenze affatto ignote y 
poffiamo noi feoprire i loro modèlli , i loro ar- 
chetipi r i loro originali ? Taluno potrebbe cre- 
dere, che ficcome l'idee che abbiamo delle fo- 
danze, non fono che collezioni di varie idee 
femplici rapprefentanti le qualità oifervate o 
fuppofte efiftere infieme nello fte/To foggejtto. 
così quefte collezioni coftituifeono Ja loro efi- 
iìenza reale. Ma fé quella fcffe la loro eflenza 
reale , le proprietà che fi feoprono in tale o 
tal altro corpo, farebbero legate neceflariamen- 
te con quefta collezione d'idee, e da leifipo- 
trebbon dedurre in quella fte/Ta .maniera, .che 
le proprietà d'un triangolo fi .deducono dall' 
idee di tre linee, "cho chiudono uno fpazio. 
Or l'idea comune, che gli Uomini han .del 
ferro per cagion d'efempfo, Jor rapprefenta un 
corpo d'un certo colore, d'un certo .pefo, d'una 
certa durezza: una delle proprietà di quello 
corpo è Ja mille *b iti tà.. Ma non v'ha certo 
più ragione di dire, che la malleabilità dipen- 
da dal colore, dal pefo, e dalla durezza, che 
di dire che il colore, iJ pefo, c la durezza di- 
pendano dalla imalleabilità • Quefte proprietà 
dipendono *tutte dalla Coftituzione interiore dej 
corpo, dalla figura, dalla groffezza, dalla teffi- 
tura delle fue parti primitive , di cui non pof- 
fiamo avere idea . 

Nè è meno impoflìbile il formare un'idea 
completa delle foftanze per via delle loro qua- 
lità fenfibili. Poiché non è in potere di ne/Tun 
Uomo di unire ncli' idea d' una foftanza nè tut~ 
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te le fue potenze, ne tutte le fue qualità ; con- 
ciofliachè elle fiano troppo diverte , e in trop- 
po gran numero. La più parte delle qualità, 
che compongono le noftre idee de* corpi, non 
fono che le potenze, che gli uni hanno, fopra 
degli altri. Or come portiamo noi elFer certi 
di conofeere tutte quelle potenze, vale a dire 
tutti i cangiamenti , che gli uni dagli altri pof- 
fon ricevere fecondo le varie maniere, in cui 
poffono gli uni agir fopra gli altri ? Di ciò è 
impoflìbile il fare efperimento fopra di neffim 
corpo, non che fopra tutti. Dal che io con- 
chiude, che é cofa fuperiore a tutte le forze, 
e a tutta 1* eftenfione dello fpirito umano 1* aver 
giammai uni idea completa di niuna foftanza. 
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CAPOTRIGESIMOSECONDO. 

* 

Delie Idee Vere, -e Ffiljé* 

• 

NÓn elfcndovi che le propofizioni , le quali 
in rigore fiano capaci di verità e di fai- 
fica, non fi poflbno le idee chiamar vere o fal- 
fe, che in confeguenza di qualche propofizio- 
iie interna. E certamente fe le noftre idee non 
fono che percezioni dell' anima , non fi poflb- 
no chiamar ne vere , ne falfe, come non fi può 
chiamar vero , né faifo un femplice nome* 
l'idea di Centauro > in quanto è una perce- 
zione nella mia mente, non ha in fe di verità o 
di falfità , che il Tuo nome , quando è fcritto 
© pronunciato. Confeflb bene, che prendendo 
la parola vero in fenfo metafifico, in quanto 
cioè ogiri cofa è realmente quello che è, fi 
può dire, che tutte l'idee fon vere* Ma nelle 
•cofe medefime, che vere fono in quefto fen- 
fo , vi ha forfè una relazione fegreta colle 
noftre idee, che fi fuppongono eflfcre Tefcm- 
plare o l'archetipo di quella fpecie di realità, 
e fopra di quefte idee fi forma fempre una pro- 
yofizione mentale. - 

Quello che fa adunque? die le noftre -idee 
fian vere o fatte, è , che V anima le rifcriice 
a cofe cfteriori , e in quefto rapporto giudica 
tacitamente della loro conformità, o oppofizio- 
ne a quefte cofe. Se quefto giudizio è vero, 
l'idee fon vere, fe faifo, fon falfe elle pure . 
Seco i cafi più ordinari» in cui fi fanno a quefto 
propofico ^e' predir} fufcettibtli di verità o di 
falfità. 

i. Quando un Uomo giudica, che le fue 
idee fia» conformi a quelle, che .un altr'Uo- 
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mo chiama col m ed efimo nome, come avviene 
intorno all'idee di coraggio y di giuftizia^ di 

temperanza ec 

2. Quando fupponc , the le fue idee conven- 
gono colla realità delle cofe . 

Quanto al primo cucce le noftre idee pofla- 
no e/Ter falfè,. ma le /empiici meno dell* altre. 
Poiché di rado avviene, che un Uomo chia- 
mi bianco ciò, che un altro chiama nero: e 
molco meno che confonda V idee di divertì /en- 
timemi, e nomini color* che un a] rro ap- 
pella odore. Circa V idee compofte y quelle del- 
le foftanze fono le roeiu^lbggette ad efler fai- 
fc, o ad cfpnmcre4n .4ffmT'jper(bne diverfe 
cofe Perciocché Je foftanze facilmente fi di- 
itinguono dalle loro qualicà fenfibili. Sono adun- 
que quali le fole no/joni , che pouono per que- 
fio riguardo efler falfe. Egli è poflìbiliflìmo 
per e Tempio, che fulla giufiìziauno abbia idee 
diverfe da quelle, che abbiamo noi-* Perciocché 
non elTcndo ie nozioni fe non comporti d' idee, 
che r anima forma a fuo talento, noi non ab- 
biamo alerò modello, fu cui lavorarle, che 
l'idee di quelle perfone, le quali fi Appongo- 
no impiegare i nomi delle nozioni nel loto più 
giufto lignificato. Ora è troppo facile, che a 
quefto modello e fattamente non corri fpondano, 
e per confeguenza che io quefto fenfo ilan 
falfe. - ri 3 r Iwyifto 

Quanto al fecondo ,cafo , cioè quando noi ri- 
feriamo le noftre idee air efiftenza reale delle 
cofe, non v'ianno che l'idee delle Jbftanze, 
che poflitno eflèr falfe. L\hd* delle nozioni 
non riferendo/! ad alcun archetipo citeriore, fo- 
no neceflariamente vere e fedeli. V idee. Sem- 
vplici lo fono fimiimentei perciocché ^rifpon- 

4ùno alle potenze, ch^ Dio te pofto/negU & 

^ bictn 
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Capo Trigesimosecondo. 23T 
bietti di eccitare in noi le tali o tali perce- 

ZlOtlI . 

Ne accular lì debbono queft s idee di fallita, 
perchè l'anima giudichi 1 che elle fieno nelle 
cote medefime . Perciocché Iddio non ce ne fa 
aver le fenfazioni> fè non affine che ci ferva- 
no a diftinguere le cofe, e a fcegliere quelle, 
di cui abbiamo meltieri . Laonde o io giudi- 
chi, che l'idea del color giallo per efèmpio fia 
fopra il fiorrancio, o -nell'anima ftefla, ella non 
dee perciò eflère accagionata di falfità. La feti- 
fazione del color giallo non m'è data in que* 
fio calò che per diftinguere il fiorrancio dagli 
altri fiori . O dipenda adunque quella fenfazio- 
ne dalla femplice^telfitura del fiorrancio 3 oab- 
"bia nel fiorrancio qualche cofa limile a fe , ba- 
ila > ch'ella mi rapprelentì Tempre coftantemert- 
te il .diftinrivo* che ha il fiorrancio dagli al- 
tri fiori, ellajfarl fempre vera» * «stecSs^ -^tat: 

Non fi potrebber tampoco quell'idee taccia- 
re di falfiti, quand'anche in virtù della varia 
bruttura de'noftvi organi fo(Te ftabilito, che il 
medefimo oggetto producete idee diftefenti in 
differenti perfone. Ciò non fi potrebbe cono- 
feer mar, operando lèmpre lo fteffb ©bbietto 
/opra ciafeun individuo nel medefimo modo . Icy 
inclino tuttavia a credere, che l'idee prodotte 
in differenti perfbne*dai medefimi obbietti fiano 
molto le une alle altre famigliami . Si può ben- 
sì mal nominarle; ma ciò noit le rende per 
quello falle • 

Le fole idee delle Soltanze pollòno adunque 
effe* falfe vnel ftnlb 3 in cui io qui prendo que- 
llo -termine : e tali polTono divenire in più mo- 
di . u Quando fi prendono per immagini del- 
^TefFenza delle colè a 'noi ignota. 1. Quando 
unilcono delle qualità ièmplici , che a<m coefi- 

ftooo 
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ftono iti alcun enee reale, qual farebbe .Videi 
d'un Centauro. 3. Quando d' un* unione cT idee 
feroplici reale, e determinata fe ne efclude qual- 
cuna, che neceflari amente coefifte coli' altre: 
così per efempio $ a avrà un* idea /alfa dell» oro, 
quando fi neghi formalmente, che la fijfità 
( 1 ) confifta coir altre fue proprietà, che fono 
l'efteufione, Ja folidità, li qualità d'effermaU ' 
leabile, fondibile ec. Se però quella proprietà 
ti ommetta (èmplicemeote per ignoranza , o per 
inavvertenza , T idea che ne refterà , farà piut- 
toflo imperfetta, che falfa. 

Ma di qual fi voglia modo riferifea l'anima 
le fue idee, o le riferifea cioè alla lignifica- 
tone de' loro nomi, o alla realità de' loro ob- 
bietti, io credo, che meglio fi farebbe a chia- 
marle e/atte o intjtttox efatte,, quando qua- 
drano co* loro archetipi/ inefatte, quando fe 
ne allontanano; e in quello fenfo l'idee inquan- 
to fono percezioni dell* animo noflro , purché 
non abbraccino idee incompatibili, fon tutte 
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CAPO TRIGESIMOTERZO. 

Delle Ape i azioni delle idee , e degli Abiti 
Corporei? e Spirituali. 

TUtti gli Uomini nelle opinioni, nei ragio- 
namenti, e nella condotta degli altri fan 
diftinguere qualche tratto bizzarro , e qual- 
che fpecie di pazzia • Spellò decidono giù- 
ftamente;_ma altrettanto fi penfa di lor mede- 
fimi.. Anzi v'hanno forfè nelle. loro opinioni, 
e nella loro condotta delle irregolarità affai pili 
originali j ma di cui elfi non-li avveggono , e 
di cui farebbe fpeffo malagevole anche il coi*- 
vincerli . 

Si imputano comunemente quelli difetti al- 
i-educazione, e alla forza de a pregiudizi : e il 
pm delle volte con ragione. Ma per quello 
modo non fi dHcende fino alla radice del ma- 
le, nè fe ne divifano tutte le caufe, i fintomi , 
i pericoli. Ora éffendo quella malattia affai con- 
tagiofa, ficchè infetta fovente le perfone ancor 
più fenfate, egli è neceffario dibenefviluppar- 
nc la natura. 

Alcune delle noftre idee forano tra fe una con- 
neffione neceffaria r ed è non piir dovere della 
ragione, ma fua gloria e fua perfezione il fa- 
per ben cònofeere quelle idee, e confermarne 
e fortificarne la Società . Ma fi fanno tiell* ani- 
mo altre affociaziont pericolofe . Ciò avvie- 
ne fra quelle idee , che non hanno alcuna 
affinkà, nè alcuna relazione fra lofo,- idee che 
dovrebbero ftar difunite eternamenie , ma che 
s'affociano infieme per qualche accidente con 
tai legami, che l'abito a poco a poco li ren- 
ile quafi indiilblubiii . La loro foeietà diviene sì 

fer- 
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fernia e sì collante, e Ja corri fpondenza fra lo- 
ro è sì pronta, che quando una fola fi preferì- 
ta aJJa mente, fi prefentano altresì tutte V al- 
tre. E in quefta foriera non v'ha alcun' idea, 
che fia indifferente per l'altre fue compagne: 
tutte fi foccorrono , fi animano , fi eccitano 
fcambievolmente , e tutte lavoran fempre di con- 
certo alla confervazione delia Joro unione. 

Or ficcome quefte affociazioni d'idee Jicen- - 
ziofamente collegate fi formano o a cafo , o 
per deliberazione d'animo, egli è chiaro, che 
e/Ter debbono infinitamente diverfe fecondo la 
divertiti degli umori, dell'educazione, e del- 
l' intcreffe di ciafeun Uomo. 

Si contraggono coli' ufo certe maniere di pcn- 
fare, di volere, e di moverti , le quali proce- 
dono a parer mio dagli /piriti animali che aper- 
teti certe vie, feorrono per effe infino a ren- 
derle ftrade battute, dove camminaua pofeia 
con tanta facilità y come fe quefta moto foffe 
lor naturale. Io non concepifea altra ragione 
di quelli abiti, parlando anche degli abiti di 
penfare: Che fe mal m'apponefli, ciò che ho 
detto, fervirà almeno a /piegare in qualche 
modo, perche quando un'idea fi defta, tutte 
fi dettino fimilmente quelle, che fono feco affo- 
ciate; perchè quando fi fanno certi movimen- 
ti del corpo, tutti quelli che fògliono accom- 
pagnarli, fi formino pure infieme ; e perchè 
un'aria tutta intera a un Mufico rifovvenga, 
tofto che l'ha incominciata, (i) 

Quefte arbitrarie collegazioni d 3 idee hanno 
una forza sì poffente per i/concertare le noftre 

azio- 
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CapoTrkSesi no te kzo . ^^5* 
azioni morali c naturali, le noftre paffioni, ì 
noftri ragionamenti, le noftre nozioni medefi- 
mcj che non v'ha cofa al* mondo, che tanta 
meriti ogni noftra più forte applicazione* quati- 7 
to il procurare di prevenirle a diflìparle.. 

V idee degli fpiriti e de' faatafmi hanno elle 
più relazione colle tenebre, che colla luce? 5 
Con tutto ciò fate, che una (ciocca fantefea 
venga a imprimere queft' idee nello fpirito d' uti 
Fanciullo, come fe elle fo/Tero infeparabili , 
accader* forfè, ch'egli non le potrà mai più 
feparare, e non fi troverà mai fra le renebre, 
fenza e/Ter prefo dall'idee ipaventevoli di qual- - 
che (pcttro o fantafma. Non v'ha pure niuna 
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dono Tempre 2 c non fi può foSrire più V un* 
che l a altra * ^ & ' 

Gli abiti e i viz> del? animo contratti iqt 
quelta maniera non fono men forti ne men fre- 
quenti , comechè meno offervati . Sia taluno 
perfuafa q per l'educazione, o per qualche al* 
tro principio, che non v'ha effere» che non fi* 
materiale / quali nozioni avrà egli mai degli 
fpiriti puri? Abbia unito fin dalla fuà infanzia 
una fpecie di figura air idea di Dio 3 quali af- 
furdità non ammetterà riguarda alla divf nità ? 
Creda infallibile qualche perfona , e efiga qu*e- 1 
^ fta, che fi contenta ad una proporzione fenza 
c laminari a : ci giugnerà a confieflàt anche, che 
un corpo pofla occupare naturalmente due luo- 
ghi feparati ad un m ed efimo tempo . % 

Quefte collegaziom st Grette e sì hidiffofo-. 
bili fra molte idee > che non avrebbono dovu- 
to mai unirfl, nè comportare di vederfi infie- 
we 5 fono quelle che haa formato e mantenuto 
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le oppofizioni , e le guerre irreconciliabili fra 
tante Sette di Filofofia. Confefla, che T inte- 
re/Te ancora mantiene molti in opinioni, che 
effi pure conofeono efler erronee; ma farebbe 
ingiufto il dire, che tutti quelli che v' ade- 
rirono , s' ingannino deliberatamente , e che 
tutti rigettino contro Ja propria coscienza le 
verità, che evidentemente conofeono. Egli e 
fuor di dubbio, che v'han degli Uomini, i 
quali fan veramente ciò, di cui tutti fi vanta- 
no, che è di cercare finceramente Ja verità. 

Quello pertanto , che inganna le Pcrfònc an- 
cor più fi :i cere fino a farle operare contro il 
fenfo coaiuncj è, che l'abito, l'educazione, 
il pregiudizio di partito ha loro fatta confon- 
dere in una fola fdea idee affatto incompatibi- 
li, le quali fembrano loro indivife e infepara- 
biJi, come fe foffero una fola. II parlare in ger- 
go allora è chiarezza, il parlare fenza conclu- 
sone c buon fenfo, e le afTutditi fono dimo- 
ftrazioni. Non cercate altronde le caufe della 
più parte degli errori , e forfè di tutti gli er- 
rori degli Uomini. Che fe quella propofizio- 
ne fi crederà troppo avanzata , mi fi confe- 
deri almeno * che l'unione d'idee per fe ftef- 
fe Incompatibili è il più pericolofo di tutti gli 
errori • £Ua inipedifce di vedere e di efamina- 
re | empie nece/Tariamente V animo di falfe 
idefc^e i ragionamenti di falfe conferenze. < 
Ì3opò*avlr efpofto l'origine, I^eftcnfionc, e 
le diife^nti fpeck delle noftre idee j che è quan- 
to dire i^ mezzi e materiali delle noftre cogni- 
zioni, fembra, , cb , io dovrei or* pafTare a di- 
moftrare l' ufo che ne fa i 1 anima e le cogni- 
zioni che può ricavarne. Ma .perchè le idee 
attratte hanno una relazione neceffaria coi ter- 
mini generali , e tutte le idee in genere hanno 
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un'intima collegazione colle parole, io reputo 
impoflibile.il parlar chiaramente delle noitre 
cognizioni , che confiftonoiti propofizioni, fen- 
za efaminar prima la natura del linguaggio, e 
Tufo che dee farfene. Quello adunque (irà il 
foceetto del .terzo Libro* 
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